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VIAGGIO
INTORNO AL MONDO

FATTO DAL l8o3 AL 1806.

mm^

CAPO XI

DlMOfti AL KaIWTSCIATKA , E PARTENZA

PER IL GlAPONE
V

-. Lavori a bordo. — Incertezza del vìar^io. —
3 arrivo del governatore. — Si decide dì

"i proseguire il viaggio. — Can<riamenti di

persone nel seguito dlV ambasciata. — La
Natleshda parte dal Kamtsoiatka. — Bur-

rasca nel para/elio delle Curili. .S/ fa
una gran falla nel vascello. — Non esi-

stenza di alcuni, gruppi d' isole segnati in

varie carte a levante del Giapone. Il

capi/ano Colnelt. — Stretto di Diemen —
Si vedono le coste del Giapone. Gran

lurrasca . e tifone. — ^i rivedono le cost^



r II

%

ù

ir;

f

V !

ni

fei

1,

6 Viaggio

del Giapone e sr pa''sa per Io stretto ór j^^

Diemen. — Descrizione di questo stretto
_, y^f^

e d"!le ìsoU che vi sono. — Si dà fondo

alla bocca del porto di IVangasaliy.

I

W A

h; f

pori]

rivar

mnsfi

va p

potn(

Pìf'tr

(li sei

snnza

JLl generaìfì KosclifìffJ governatore del Kamt'

scmfha non era a s. Pietro e Paolo ; e«;li

tllinorava a Nischn*'y'Kam'ci/itha lontano «^oo

verste. Essondo indispensabile la sua presenza,

r inviato gli spedi una ?trffetla pregandolo di

v«ìnire il più presto possibile a s. Pieti->o e

Paolo con una compagnia di soldati , il che

però non poteva succedere se non dopo quat- riman

tro setti nnane. Frattanto il maggiore Krapshor contii

comandante di Pietropaulofs/i , fece |)er noi > avrei

quanto mai seppe e potò. Egli alloggiò V in- clic

vialo in casa sua^ fece fare del pane e prov- di sa

vedere il vascello di pesce j cìie fu consumato destin

anzi divoi*ato con quella avidità di cui può cialni

farsi un' idea solo cbi sappia che cosa voglia terra

dire lo stare più di cinque mesi senza vìveri in qu

fresclii. Io feci intanto disarmare il vascello , J\nv^h

che era distante meno <li 5o tese dalla riva e ^ne rp\
>

feci portare a terra ogni cosa. Velatura, sar- jscello

liame , tutto infine , ^.opo uu viaggio eosi jpf'r
i

:)orto
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re'to Sì

stretto ,

a fondo

el Kamt^
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Piotilo e

, il che

opo qnat-

Krapshof

e per noi
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consumato

cni pnò

osa voglia

>i)za vìveri

va scoi lo j

alla riva f

atnra, sar-

aggio cosi
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liin<»o flovetto esspro o ratTfrìnsfato , o rinno-

vato Fu s^arif^ala anr'lie tiifta quella pai'le dt

merci , e di materiale die era destinata per

il Kamtsctatha. Aveva a bordo dij ^ooo pufli

di ferro, e questo ve lo las'^ini temr>ndo di

pprder troppo tempo. Avrei volnto potore ar-

rivare a Nnns^nsa^'y prima clie si stnbilisse il

mnssone di levante, ma per ciò faro bisojjna-

va partire di lì entro i 5 giorni. Che se avessi

potuto figurarmi che la nostra dimora a s.

Vìf'tro e Pnnlo dovesse durare, nome durò . più

di sei settimane , e clie f Itre il penlope il tempo

senza far nulla , avremmo anolip il dispiacere tji

rimanerci la metà di questo tempo incerti della

Qonliniia/ione <lel nostro viaijix'o , allora cerio

avrei fatto soari'^are audie il ferro , tanto più

clie poi ho dovuto in tutta fretta farlo coprire

i savorra. Anche la ma^iior parte dei rejTali

«destinati all' imperatlore del Giapono ^ e spe-

cialmente i lavori d' acciajo furono mandali a

terra
,

perei lè 1' inviato voile x^Arrt^ e«xli stesso

in quale stato si trovavano. Mancandoci le

bardie per portar savorra , il comandante

ne ce.i^ due vei'diie lanee stale già del va-

jscollo di Rilln^s ^ dello S/awa ^'<r-,<« , che

ippp ne<»li<^en^a s' eia lasciato afloujare nel

por to stesso di s. Pietro e Paolo.
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"8 Viaggio

Ai 12 ili agosto venne il governatore ae-

conìpagnato da \in ajutante , che era il suo

fratollo minore , e dal capitano Feodoroff con

Co uomini (i) Otto giorni dopo il suo ar-

rivo fu deciso il prosej^uimento del nostro

viaiTirio . Il governatore ebb? la bontà di fer-

marsi a s. Pietro e Paolo fino alla nostra

partenza , né v* ha sorta di favori , e di buon«

grazie di cui egli non ci colmasse. Accennerò

qui un piccolo cambiamento che ebbe luogo

traile persone del seguito dell'ambasciata. Il

conte Toh/oy tenente della ijuardia imperiale^

il doti. B'ffìch'n medico dell'ambasciata , e il

pittore sig. Kurlundzoff abbandonarono il va-

scello , e partirono per terra alla volta di ^.

PiPlrohur^o ; e in loro luogo vennero come

cavalieri d'ambasciata il capitano Feodoroff

y

e il tenente Koscheleff ^r&teWo del sjovernatore.

L* inviato , non avendo guardia d'onore prese

otto uomini, i quali finita T ambasciata do-

(i) (hi conosce la miuiìera di %^ingg/tire nel

Kam! scialba potrà farsi una idea delia ilifficoltU

di iraspo Ilare per un tratto di 700 verste^ Co

.uomini con sollecitudine. Ma V ometto per cui

erann chiamati era troppo importante , perchè .«'

potessero attere altri riguardi.

]ei

boi'i

ne

che



itope ac-

a il suo

'ìl'off eoa

suo ar-

A nostro

à fli ren-

ila nostra

fli buon«

accennerò

bbe luogo

sciata. Il

imperiale^

nata ^ e il

no il va-

)lta ili «.

lero come

^podnroffy

)vernator€.

>nore prese

jciata do-

(tggitire nel

a iHf/icoltù

verste , Go

Ho per cui

,
perchè .»'

revano poi essere qnì rioondolfi. Fn anche de-

ciso di lasciar r|nì il Giaponeso Kissclew che

dovea servire d' interprete
., e ciò per varie

ragioni. Egli ^ìà s' era portato alquanto male
dnranic il nostro soggiorno a s. Pietro e

Paolo ; era anrlie odiato dai suoi paesani ; e

temeva inoltre 1' inviato che potesse far cat-

tivo effetto presso i Oiaponesi ciò che di lui

avrebbero senz* altro scoperto la prima sera .

cioè che egli s' era fatto cristiano. Anche il

selvaggio francese che avevamo dovuto pren-

dere con noi da Nuhahiva , si rimase al Kmat-
sciatha.

Dietro al parere del dott. Espenlerg io vo-

leva lasciar li anche il ferrajo del vascello , che

pareva di mal ferma salute ^ tendente al tisico^

e s' era anche ammalato seriamente al nostro

arrivo a s. Pietro e Paolo ^ di che forse,

oltre il ealdo , e i patimenti ^ era cacrione

qualche disordine , e V abuso de' liquori ; ma
egli protestando di voler piuttosto morire a

boi'uo , che tornare a Pietroburgo per terra j

e giurando di non far più il minimo disordi-

ne d* alcuna sorte , tanto fece j e tanto pregò

che mi lasciai indurre a tenerlo sul vascello
,

«d in fatti egli non ruppe mai il suo giura-
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mento , e tornò con noi in Europa perfetta-

mente guarito.

Ai 2f) (li agosto il vascello era pronto per

mettere alla vela ; il dì 3o escimmo dal porto

s. Pietro e Paolo, e ci ancorammo nella baja

à: Ava/scia a mozzo miglio dal catino . Il

giorno dopo il governatore con tutti gli uffi-

ziali della guernigione pranzò a bordo, ed io

lo ricevei con tutte le distinzioni che conve-

nivano al suo grado , nel che fare m'era grato

di onorare in lui un uomo che per tanti ti-

toli meritava la nostra riconoscenza, e il nostro

rispetto.

Fino ai C di settembre il tempo fu sempre

nebuloso con pioggia , e vento S . S. E . e

E. , tanto variabile ohe spesso in meno di

un' ora soffiava da tutti i punti dal compasso

tra levante e mezzoggiorno. Quanto era spia-

cevole quest'incaglio, altrettanto ne riuscì grato

1 arrivo d.oi viveri da N/'scfin^y^- Kamlscial/ia,

dove il governatore avea mandato un sargonle,

e due cosacchi , con sei cavalli per portare

a noi tutta la provvigione sua di casa fatta

per l'inverno. Egli si privò di tutto, ben sa-

pendo che della maggior parte di quanto ce-

deva a noi j egli non poteva più prov vederi»
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in quell'anno se non in piemia rpiaiìtilà , e

di qualità assai inG-rioro. Fece aiidic vniire

da PP'echnoy'KamfS'j/atka
, oltre a ire buoi

della corona , due altri suoi propri , oil '? da

notarsi che i manzi al Kamtsciafka atlcs.i la

scarsezza di bestie bovine sono fuori ili prezzo.

Se poi si pensi che IVechtioy- Korni f ciafha ò

lontano ^oo verste da s. Pietro e Paolo , e

ISìschney- Kamtscìatha 700 , vale a dire renio

leghe tedesche j e che il viaggio non può du-

rar meno di 20 giorni ^ si h. incerti se pii'i

si debba lodare la generosità sua, o roffi-'iosa

sua diligenza. Quanto egli potè mai pro^nirarsi

tutto fu per noi j e non Io rilenne dall' ordi-

nare e disporre un trasporto tanto diffi'Mle e

penoso neppur V incertezza in cui eravamo di

poter aspettare eh' esso giugnesse. La stagione

incalzava , io voleva partire ad ogni conto , e

solo ai venti contrarj , su i quali volle pur

contare il buon governatore , e alla straordi-

naria sollecitudine del suo sargente Semenoff

ohe venne in 17 giorni col suo convoglio ^

dobbiamo l'aver potuto ricevei'e in tempo le

provvisioni.

Sono per credere che non sia mai partii©

dal Kamtsciatka un bastimento meglio fornito
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flcl nostro , e perchè si vcilti ciò che pnò

somminiiìtraro quel paese voglio qui indicare i

principali articoli del nostro conedo. Avevamo

•j manzi vivi , nna gran provvigione di pesce

secco j e salato d' nna qnalità eccellente che

si trova in JSischnpy-Kamtsciatka una gran

quantità di legumi
_, da Vechnoy ^ varj barili

di pesce salato per la gente ^ e tre grosse botti

d' aglio selvatico ( chiamato al Kamtscìatka

tsceremscìa ) che è forse il migliore di tutti

gli antiscorbutici 3 e un eccellente surrogato ai

cavoli agri , e salati. La specie di salamoja ,

o iV acqua preparata ^ che vi si versa sopra ,

e che si può rinovare ogni giorno per 4 set-

timane è una bevanda sana _, e non disgustosa.

Avevamo anche qualche buon boccone per la

nostra tavola come renne ^ e selvaggine salate ,

argulij o pecore di montagna, oche selvatiche

salate , e simili ^ e tutto ciò lo dobbiamo alla

bontà del governatore , che aveva messo in

moto può dirsi tutto il Kamtscìatka per ser-

virci : tanto ò vero che prima del suo arrivo

non avevamo potuto avere mai altro che pesce.

Ai G di settembre si voltò il vento al N. 0.

e noi mettemmo alla vela. Venne a bordo il

fi <

gore

tezzi

salui

hole

colla

/OgÌ€

a sei

che (

girò

gag'"

pranz

due a

Tettai
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coi ti

I
nvabil
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I

90n
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che si

<- hìarnl
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governatore per darci il buon viaggio ; la for-

te25za ci salutò con i5 colpii ed io le resi il

saluto con altrettanti. Il vento era tanto dc«

bole che appena potei allontanarmi ^ un por'o

colla marea , e a rirnurchìo , ma verso mez-

zogiorno al riflusso dovetti calare un* ancora

a sette braccia ^ all' imboccatura dello stretto

che conduce nella baja d* Avatsvka, Frattanto

girò il vento colla marea a S. £. , e soffiava

gagliardo con nebbia folta , e pioggia. Al dopo

I

pranzo mandai due ufficiali a scandagliare alle

due sponde dello stretto, e furono trovati per-

fettamente esatti tutti i fondi segnati del capitano

Caoh nella sua pianta della baja d' Avatsim

i coi tre porti contigui , epera fatta con iuar«

rivabile esattezza.

Alla mattina del d\ ^ si levò una tramou-

lana debole , che poi rinfrescò , e ci porte

fuori dello stretto ; alle q ore governai S. £.,

messo m
p^j g S. E. , e S. ;- E. , ma V onda che ve-

per ser-
^j^^ ^^g^j ^^^^^ ^^^ g g g- tratteneva ; il

no arrivo
^^ato intanto rinfrescava assai , ma sempre

che pesce. ^^^ nebbia , e piogwia continua. Alle i i ore

to al ]N."- avevamo r isoiella Staritscìoff(i) alN.0.8o'»,o
bordo il

(i) Questo nome uieiie da una sorte d* uccelli
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il promoiilorio orientale ilell'entrala nello slrcito

a 20** N. 0., e verso mezzogiorno la uebbia

ce ne tolse affatto la vista. Alle C ore della

sera ci si noostrò , ma per pochi momenti ^

sempre a cagione della nebbia il capo Powù-

Totnoy all' 0. | N. Il vento che soffiò tutta

notte con molla forza ila levante ^ calò alla

mattina^ ma le onde ci tormentavano più di

prima. La stagione avanzata ^ e le note cir-

costanze del nostro viaggio non permettevano

ch'io pensassi ad altro ^ fuorché a giugnere

il più presto possibile alla costa S. E., del

Giapone^ e perciò pre^i al mio solito un

rombo tra quello del capitano C/er/e^ e quello

del capitano Gore. Intersecamelo la linea del

sccoado a 30^ di latitudine e 21^^ di lon-

gitudine air avvicinarsi alle coste del Gia-

pone. À

Continuò per alcuni giorni la pioggia , e

la nebbia come V avevamo avuta a S. Pietro

e Paolo i finalmente dopo dieci giorni si mo

6lrò , ma per poco , il sole da noi tutti so* u'ziol

spirato tanto per potere almeno fare asciu- , Il

gare i nostri letti j ma ecco che il dì ii ri- ^^^

cominciò la pioggia con un verto d'E.j eh»]* "

ili poco d* ora cliveiiuc burrascoso. A. 5 ore pò- !"•''
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meridiane eraTamo nel forte della tempesta, que-

sta poi andò calando verso mezzanotte, e finì

]a mattina, dimoilochè verso le dodici ore era-

vamo in calma. Venne poi nna tramontana di

cui non fu possibile il valerci subito , pei che

per la forza delle onde che venivano di le-

vante. noQ si potea metter fuora tutte le vele.

In quest'ultima burrasca il vascello avea fitta

tant' acqua, che si dovette dare aMa tromba

sema un momento di nosa ; ora essendo stato

spalmato con ogni dili;;enza il vascello al

Eamtschatka, parve che la falla fosse sotto al

rame , ed in fatti , giunti a JSangasahy^ tro-

rainmo che la cosa stava appunto così. Ve-

demmo io questi giorni molte balene , e una

gran quantità d'uccelli di mare^ e di terra

alcuni dei quali cadevano per istanchezza sul

Tascello , dove si lasciavano prendere colle

mani. La stessa cosa era avvenuta anche al

capitano Gore nel parallelo appunto di <i5** ,

•
g-j njo- dove allora ci trovavamo , e gli avpa dato in-

dizio delia vicinanza delle isole Curili,

Il tempo sempre burrascoso , e più poi la

tempesta delT il 3 e la falla che ci obbligava

V, p< (.^0 la un trombare continuo furono • cagione che

A. 5 ore pò- H^^^^o^o macellare i quattro manzi che ci

stretto

nebbia

•e della
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rimanevano e ohe tormentati come erano rial le

S(;o8se del vascello bea difficilineute avrebbero

potuto mai riaversi.

Ai i5 ricomparve a mezzodì il sole, ma
ili nuovo per poche ore. Ei-avamo alloca a

39«> 5^'29"di latitiKliiie N. ^ ea2o8<»7'3o"

di longitudine occideiit.ilc secondo g!i orologi ,

e cominciò a farsi sentire un gran cambia-

mento nella temperatura. Il Mercurio che non

aveva mai passali gli 8 , o i 9 gradi di ca-

lore salì fino a i5 e iG. - Solo il dì iG si

potè fare delle osservazioni sulla variazione

della bussola. Due serie che fra loro variavano

da 1^ *}' fino ai 2^ jo' diedero per termine

medio 1^ 4^' 5<>" ^ legante, essendo noi

allora per 38*^ 4^' ^' latiludint , e 209° 35'

di longitudine. L* inclinazione dell' ago non

potè essere osservata per lo rc<littìento continuo

del vascello: solo ai 48" 3o' di latitudine,

o ai 201** io^ dì longitudine potè il dottor

Jlorner fare una osservazione e trovò V incli-

uazione settentrionale di 69® oc'.

Ricominciò subito il tempo burrascoso con

pioggia , tento N. E. e mare straordinaria-

mente grosso. Se il vento ci era favorevo-

le col farci fare gli 8 e i 9 nodi ^ era an-

I
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che cagione che crescesse l' acqua nel va&cello

i IO e i 12 pollici per ogni ora 3 mentre c«n

un Tento laterale, cioè correndo meno non

passava i cinque 3 sei. Si concluse perciò

che la falla principale fosse sul davauti del

bastimento.

Nnlle carte dell'atlante unito ai viaggi dtl

La- Pérouse si trova un gruppo di quattro

isole senza nome , la più sellenlrienate delle

quali è a ó-^^ di latitudine e a i{'>^ ^0' di

longitudine orientale di Parigi ^ ossia 2 1{.^ 20^

occidentale di Greeuvich ; e v* è anche se-

gnata sotto il nome di Folcano un'altra isola

piuttosto grande ai 55^ di latitudine, e 2i4-^

di longitudine, con un'altra più piccola al S.

Anche nella carta trovata da lord Anson «el

Galeone spagnuolo ÌSuestra Se^nora de Ca»

òadaiìgo , e da lui pubblicata con qualche

correzione nel suo viaggio a pagine 385 , si

veggono due gruppi sotto il nome di Islas

nupvas deiranno 171C, e di Isias dell* anno

iG64> Di queste la più settentrionale giace a

35^ 4^5' di latitudine e a 19** di longitu-

dine orientale da S. Bernardino , che sono

ai6^ 3o' di longitudine occidentale da Green-

wich , e la seconda a ù'j^ 00' di latiludinc
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feotto n medesimo meridiano della precedente

Ti 8Ì trova anche un' altra isola Voìcano al

«nd per 1' appunto di questi due gruppi ^ ai

34^® 1 5* di latitudine \ e quasi due gradi piti

« orteete, cioè ai 35^ di latitudine un'isola

«otto il nome dì Penna de ìos Pìcvs , e uno

«cogli© detto Bayro, Sembra che Arrowsmith

uon abbia avuto Ted-e a queste isole , non

avendol« segnate nella sua carta ; Y ultima

però delle indicate dall' ammiraglio Anson si

trova anche in una nuova , «d eccellente carta

l'alta dal geografo francese Barbiè du Bocage

pel viaggio del f* ammiraglio à' Entrecasieaux

sorltfo dal tì9i\ivaì\\s\a La Biliardiere, Anch'io,

a v^n» dire , non credeva troppo ali* esistenza

di queste isole , considerando che il corso del

cap. Onre , e del cap. King partendo dalle

coste del Giapone dovette condurli pel mezze

trai gruppo settentrionale , e 1* isola di Voi"

cono pure settentrionale j e die quello del

cap. Colnett dalla China alle coste Nord-Ouest

d'America nel 1789 passa in mezzo alle isole

meridionali , e in distanza tale , che tanto

Gore quanto Colnett a tempo sereno non po-

teano non vederle. Ad ogni modo volli ppro

accertarmi ; presi perciò un tal rombo da

1

1
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intersecar© cea traimente queste isole nella pc-

fiizione loro assegnata , e posso ora assicnrare

che tanto le { isole anonime ,
quanto le isole

Folcano tutte due , e le isole del i6C{-

noH esistono, alm.^no nei luoghi indicati sulle

carte francesi. Di quelle del i-jio non vogllr>

decidere perchè le passai in distanza di 'jj

miglia. Ci parve , a vero dire, il d\ 17 seltembrft

a 5 ore e naezzo ponaeridìane essendo noi a oìs

di latit. , e ai 3* i5* di long, cii vedere al-

cune isole dritto air ouest , ma le ravvisammo

bea presto per nuvole, che in distanza ci si

presentavano in forma d' ìsole. Volli però accer-

tarmene meglio , anche per contenttre alcuni

dei nostri , che erano rimasti tuttora dubbiosi

,

ma avvicinatici di più vedemmo chiaramente

che non v* erari© terre di nessuna sorta : alle

n ore àà sera ripresi il primo mio rombo

a S. 0.

I! bel tempo ci permise in quella notte di

prendere alcune serie di distanze lunari. Le

osservaziom dei dottor Uorner ridotte alle 8

ore della sera diedero 214^ o5' 3o^' 0* Le

mie diedero 2i3«57'45". il n.<> 128 in quel

moaiento segnava 2i3<^ 55', felice accordo,

e appena sperabile ^ atteso il forte scuotimento
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della nave! Anche le osservazioni del giorno

seguente fatte in ciicostan-se più favorevoli si

trovarono egualmente d* accordo , e ci convin-

sero della bontà de* nostri orolojri.

II cambiamento di temperatura fu rapidis-

simo , e fece salire il mercurio nel termometro

lino tra i i{) e i 21**
3 ed è da osservarsi che

nel nosti'o viaggio dalle isole Sendvvich al

Kamtschatha benché fallo nel cuor dell* estate

,

il calore in quel nvedesimo parallelo non passò

mai i 1 6 , o 1 •; gradi , e non arrivò mai a

21 , neppure quando ci trovammo ai 5o*^ di

latitudine 3 il che probabilmente veniva dalla

^ran lontananza da terra y o anche perchè

colà il massimo grado di calore si fa senlire

più tardi che non in Europa.

Fino dalla nostra partenza del Kamtschatha

avevamo quasi sempre avuto mar grosso assai^

con gran cavalloni da greco , e da levante :

quando ai 20 settembre ai 5^^ {2^ di lati-

tudine y e 21 5**
2o'45'' ti* ^<^"gi^'^f^i"« 8J tran-

quillò , con nostra sorpresa , a un tratto il

mare benché soffiasse assai fresco il vento da

S. E. 3 e parve che non si dovesse rinunziare

del tutto alla speranza di trovar terra al S. 0.

Tornammo in fatti a vedere molti pesci to-
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lanti , e «na quantità di porci marini ,
e aa-

che degli uccelli del tropico , che non sogliono

farsi vedere tanto verso il nord ,
se non ia

Ticinauza di qualche terra. Nella variazione

del compasso non vi fa cambiamento se non

d'un grado al più. Unto nelle osservazioni di

questo giorno, quanto in quelle del i8 e del

19 , e questo poteva forse anche attribuirsi

piuttosto alle scosse del vascello.

Era mia intenzione il far ricerca dell'isola

scoperta nel i6i3 dagli Olandesi , segnata sulle

oarte col nome di Luider Kyland, cioè ìsola

del Sud, appunto al sud dell'Isola Fatsisio,

ma me ne impedì una burrasca che ci assalì

da E. N. E con un tempo oscuro e piovono y

quando appunto eravamo in quel parallelo.

D' altronde dovendo necessariamente essere pas-

sato vicino a quest'isola il capitano Co//*e// , e

assai probabile che la posizione di essa sia già

f sa^tamenie determinala , ed è una vera per-

dita per la geogiafia che questo abile uffioiale

allievo liei gran Cooh non abbia pubblicato

colle 6taoi[)e il viaggio da ini fatto in quesù

mari negli auui 1^89 e l'JO» * malgrado ia

promessa fallane nella prefazione dell* altro suo

viaggio d«l 1-393 e 9Ì. Tutta quello che si
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sa d'i quel primo suo viaggio sì ridnct alla

linea di corso clie si trova segnata nella carta

cV Arrowsmith nel Sout Sea Piloi. Il mana-

scrittò del suo viaggio del 1791 nel mare del

Giapone era nelle nnani di sìr Erasmo Gower

,

quando accompagnò lord Macarùiiey alla Chi-

1a 7)er poi passare nel mar Giallo. Si di-

rebbe quasi che il governo inglese vuol tener

«egreto il viaggio di Colnett ^ e Bronghfon alle

coste del Giapone 3 se la liberalità mostrata

finora nel pubblicare tutti i viaggi di mare

da mezzo secolo in qua non «i opponesse a

questo sospetto. Non è peranco stampato dopo

sette anni neppure il viaggio del cap. Brough'

fon che è pure propriamente un viaggio di

scoperta. Il suo compagno Vancouver era certo

in istato di pubblicare un'opera sommamente

interessante per la geografia e per la naviga-

zione y e non è da credersi che colla sua nave

egli abbia perduto anche il suo giornale', e le

•uè carte. Lo scoglio , contro il quale naufragò

il capitano Brnughfon è posto secondo le carte

d* Arrowsmith a 25** di latitndine boreale 3 •

125^ ^0' di longitudine occidentale da Greeu-

wieh (1).

>(i) il ^ia^io del vapitanQ Br^u^htoa confparfe
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Tutta la notte fu burrascosa ; io però volli

profittare del vento , ma con gran precanziooe

e perciò presi il mio rombo un poco più al

sud. Nelle carte più vecchie del Già pone che

ti trovano p. e. in CharlevofX , in Kempfer ^

e nella raccolta dei viaggi del Laharpe que-

ll'isola Fatslslo è posta ai 3i** 4<^>' di latitu-

dine, cioè 1^ 35' più al sud che in quella

d* Arrowsmìtk , alla quale attenendosi il Dan-

spille ( ?9 nella sua carta generale della Tartari*

« Chinese formata sulle carte particolari fatte

55 sopra luogo dai RR. PP. Gesuiti ^ e dietro

59 i ricordi particolari del P. Gerii/Zon 1932 •>9)

pone V ìsoU Fatsislo a 53^ i5', e la Ziiyder

Efland a 3a^ 3o' (1).

Alla mattina la tempesta calò un poco pas-

sando dal N. E. al S. S. 0. , ma il tempo

si mantenne minaccioso, e alle 8 ore poi ri-

ncominciò come prima la burrasca da N. E.

Kion una pioggia dirotta. Nel breve intervallo

alla luce mentre appunto io temete che non si

if^olesse farlo noto per mezzo delta stampa.

{1) Il capitano Broughton stima la latitudine di

Fatsisio 33° 06' a pochi minuti di diversità cou

rDaaville.
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sereno tra i due venti di S. E. e di N. 0. si

fece vedere una quantità di farfalle e di uinfe

marine , che chiaramente indicavano la vici-

nanza della terra : venne anche a bordo un

gufo , e fu questo un vero regalo pel dottor

Tfl'Sius , che lo disegnò : ma ben poco lon-

tano potevamo vedere per cagione della nebbia.

Il barometro però in mezzo a tutte queste

burrasche era a 29 pollici e ^0 linee , vale

a dire più alto di quello che si doveva cre-

dere , giudicando dalle osservazioni precedenti.

Da alcune altezze prese a volo sull'ora _^del

mezzodì, calcolò il dottor Corner 3i^ i3' per

]a latitudine 3 e 220^ 5o' per la longitudine 3

appunto come indicava anche la stima. Noi

frattanto secondo il loche avevamo fatto 181

miglia in li ore 3 e ci trovavamo nn -^- di

grado circa più al nord del punto dove le

carte pongono il centro dello stretto di D/e-

men pel quale io m' era prefisso di voler pas-

sare f il perchè tenni il mio rombo a ponente^

governando però di giorno un poco più a

tramontana 3 sempre colla lusinga di veder

terra.

Io non conosco nessuna opera in cui sia

fdUa meazione dello stretto di Diemen , e aa«
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elle la sua posizione non è costante nelle

carte. In quella d* Arrowsmith p. e. è segnai*

lo stretto di Dremen tra l'isola di Li.keo( cui

divide un piccolo canale dalla grande isola

di Kìusin) e un altr' isola chiamata TanaO"

Sima ; mentre nelle carte francesi è posto tra

Kiusin e \* isola di Lìkeo. Nella latitudine poi

dell' imboccatura si trova piccola differenza.

Si vedrà fra poco quanto sieno infedeli sì le

carte francesi , che le inglesi. Al nostro arrivo

a Nangasaky mi raccontò il cap. Mu^quetier

comandante di un vascello olandese , eh»

questo stretto era stato scoperto a caso sul

principio del secolo i-j^ da un Olandese che

vi fu spinto da una burrasca, andando da ifc/z-

gasaky a Batavia , e che gli diede il suo no-

me Il cap. MusquetieT che mi parve un uomo

assai colto mi promise gentilmente di man-

darmi un vecchio libro olandese , nel quale

diceva che avrei trovata la storia di questa

scoperta con una descrizione dello stretto ,

ma forse la diffidenza dei Giaponesi lo im-

pedì di farmi questo per me interessantissimo

regalo.

Ai a3 settembre, a 3i® \V di latitudine,

e 221^ di longitudine trovammo la variazione
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della bnssola i** 02' a levante, e la sera

slessa a 5i** 20' N. e 22 5^ 00* 0. era già

cres^^iula Ai 2^ {9^.

Il <]\ a'j settembre fa la più bella giornata

che mai avessimo dopo la nostra partenza dal

Kamtschatka^ « ne profittanamo in fatti il dottor

Horner ed io per esaminare i nostri orologi.

Due serie di distanze della luna da Venere

prese da ognuno di noi due a 5 ore e mezzo

di mattina , ridotte poi sul mezzogiorno die-

dero r: a23^ ai^. Sette serie di distanze della

luna dal sole , fralle quali la massima dif-

ferenza importava 6' 45'', ridotte come sopra

diedero =: 223*' 28'. Il cronometro d* Arnoìé

n,* 1 28 , e quello dì Pennfngton che io quel

giorno non differirono d' un minuto tra di

loro segnarono perla longitudine z: 22^^ iCt\

4i il piccolo oriuolo à' Arnold 11.** i856 =:

23** 5o' 45". Così pure il termine medio di

20 disianze della luna dal sole osservate da

noi il giorno dopo non diede più che 2 mi-

nuti per Terrore dei n.® 128. Qneito per-

fetto accordo ci tolse ogni dubbio sul regolare

andamento di tutti i nostri orologi , ed io

aspettava con impazienza di vedere le coste

del Giapone , di cui ora eravamo in caso
i.
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di determinare la posizione con ogni esattez-

za , mentre ce la indicavano poco lontana

numerose torme di farfalle, di ninfe marine,

di uccelli di terra , non meno che una quan-

tità di rami, di frondi e d'erba.

Finalmente il d\ 28 di settembre alle (o

ore della mattina si mostrò a noi la costiera

del Giapone al N. O. ^ mentre stavamo pren»

dendo distanze lunari , le quali non a1trimen«

ti che le osservazioni de* giorni passali differì*

vano solo di qualche minato dal N.^ 128.

Cambiai subito il mio rombo gorernaudo N. 0.

con un vento debole 0. S. 0. La nostra la-

titudine osservata sul mezzogiorno eoa varj

sestanti, e assai diligentemeole , impoi*tava 52^

o5' 3i", e la longitudine secondo il N.<* 128

era zzs. 226** 22' i5". Un promontorio as-ai

alto, con d'innanzi alcune isolette, per quan-

to pareva , ci stava in quél momento N. 0.

28^, in distanza di 5€ miglia circa. 11 vento,

che fin allora era «tato assai debole , rinfie-

«cò sulle 4 ^^^3 « ci permise d'accostarci un

poco più a terra , e di misurare varj angoli ,

cionondimeno ne eravamo tuttora lontani più

di venti miglia^ e non trovavamo fondo a

120 braccia. Il paese si stendeva dai 2,0^ So^
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N. 0.3 fino ai iiP N. 0. , e il promontorio

mentovato dianzi era restrema punta di terra

che vedevamo a S. 0. Benché questa giacitu-

ra non fosse la più felice per evitare ogni er-

rore nella stima della sua longitudine 3 e più

poi della latitudine , non credo però che gli

errori che possono aver avuto luogo , oltre-

passino alcuni pochi minuti. E' dunque situato

questo promontorio j secondo le nostre osser-

vazioni a 02° 58' 5o'' di latitudine , e a

22Ù^ ^3' i5" di longitudine, ed è probahil-

nienle la punta meridionale di Sfliokf. Ivi poi

gira la costa a tramontana 3 e forma una pic-

cola baja 3 delia quale vedevamo la sponda al

nord , e all' ovest : scorre indi verso 0. N. 0.

fì anche qui si vede come un taglio nella

spiaggia. Il paese che in vicinanza del pro-

montorio è montuoso 3 si va abbassando a po-

co a poco verso il luogo appunto ove ci par-

ve di vedere quella cavila j, e lì si rialza di

nuovo repentinamente di modo, che nel fondo

delia baja viene a formarsi una gran valle

circondata a levante da una catena di colline

che portano al monte, e a ponente da sco-

scese rupi, due delle quali si distiaguono per la

l»ro altezza j e fanno riconoscere facilmente

questa parte della costa.

li?

iX
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lavano io mi lusingava di poter esaminare

tutta quella costiera. Ebbi appena veduto ter-

ra la mattina seguente in aurora al N. 0. io*,

fi preso il rombo verso quella riva , che tutto

ii cielo si annuvolò , e non solo perdemmo

di vista la terra , ma non arrivavamo a vede-

re lontano un miglio. Soffiava gagliardo il

vento da N. £. ^ e diluviava. Mi parve noti

solo inutile ma bea anche pericoloso ravvici-

narci ora a terra , non potendoci noi punto

fidare alle nostre carte , benché fossero le mi-

gliori fra le conosciute. Presi dunque con po-

che vele il mio rombo all' O. e all' 0. S. 0.

Vedendo poi verso sera rincalzare il vento j

crescere la pioggia , e avvicinarsi la tempesta

risolvei d'ammainare fino alla mattina seguente.

A mezza notte vedendoci in piena burrasca ci

voltafnmo a levante. Durò questo tempo tutto

il giorno seguente, e noi continuammo a go-

vernare verso levante colle vele basse a ter-

zaruolo, finché diminuito poi il vento alla

notte passando al S. 0. , e rasserenandosi il

tempo sul far del giorno io cominciai a rav-

vicinarmi a terra.

Ma le onde che alte e forti venivano dal

S. £., e il continuo calare del barometro ci
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parvero sicari iudizj di tempesta , non ostante

il sole che ci permise ia quella mattina una

osservazione in fretta di Si** 07' N , e 22-3**

4o' 5 e questi indizj ooQ erano certo da

sprezzarsi in vicinanza d' una costa soonosciu*

ta. Continuammo frattanto fino alle 1 1 ore

tenendo il nostro rombo verso ponente j poi

Tolto a ostro mettemmo fuori quante vele mai

poteva portare il bastimento. Andavano frat-

tanto crescendo le onde ^ il sole era pallido «

e fu ben presto oscurato e coperto dalle nu-

vole che veoivaiiO rotolando dal S. E. Era tale

ad un' ora ponoeridiana la forza del vento che

Dou si potè se non con immensa fatica j e

con molto pericolo ammainare le vele di gab-

bia 3 e le vele basse ^ e andarono in pezzi

In Ile le corde beach(^ fossero per la maggior

parte nuove , eppure fn tanta e tale V inlre-

pidità e la destrezza dei nostri marinaj , che

non si sciolse neppure una cucitura d' una

vela. Alle 3 ore crebbe di tanto la vicinanza

del turbine, che gli scopamari j che erano lo

«ole vele che avevamo fuora , furono lacerati

in un momento: nulla può essere paragonato

ili furore di quella tempesta : per quanto aves-

si sentito dire dei Tifoni sulle coste della Chi*

i^l
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oi e del Giaponc , pure questa burrasca son«

pasfiò ogni mio credere. Il descriverla è del

poela 3 io mi ristringo a raccoota'o gli effetti

che e!!a produsse sul vascello. Non fu più

possibile di metter fuora uè uno scopamare
,

né u.» flocrjo anche a due teraa ruoli , e il ba-

stimento si rimase assolutamente abbandonato

alle onde che andavano ad una straordinaria

{iltezza , ed io m' aspettava ogni momento di

edere spezzarsi gli alberi. Quello poi che da-

va a eomprenilcre qual Ìos^ lo stato i\e\V at-

mosfera era Y abbassamento straordinario del

barometro. Il mercurio cadde sì repentina-'
'*

mente , che alle 5 ore non solo scomparve

sotto la scala , ma non si vide più malgrado

le terribili scusse del barometro che «i dovea-

no calcolare ^ , o 5 linep sotto e s:»pra allo

sialo medio. Ora essendo i nostri barometri

divisi in 27 pollici e 6 linee , V altezza del

mercurio 3 detratte 4 linee, sarebbe stata di

27 pollici , e 2 linee 3 anzi può dirsi senza

esagerazione a che ella fosse solo di 27 pollici

e anche meno 3 essend» passate beù Ire ore

senza eh*» il mercurio tornasse a farsi vedere.

Snir ora del mez^ngiorno era T altezza del

Jaaroiuelro 29 pollici ^ 3 linee e mezzo, dua-
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que in ciaque ore di tempo il mercurio s'era

abbassato di due pollici ed un quarto. Potran-

no darsi 3 non ne dubito, delle tempeste an-

che più forti y e gli uragani ohe quasi ogni

anno infuriano alle Antìlle , sono certo più

terribili , ma io non mi ricordo che alcuno

osservasse mai lo stato barometrico dell' atmo-

sfera in nessuna di queste violenti rivoluzioni

della natura. L'abbate Rochon (i) fa menzio-

Be di un uragano all' isola di Francia in feb-

braio 1771, ove il barometro era caduto fino

ai 2 5 pollici di Francia^ vale a dire tre linee

e mezzo più basso che nella uostra burrasca >

ponendo che qui realmente fosse andato il

mercurio a 27 pollici.

Finché duravano interi gli alberi io non te*

meva per la nave, ma eravamo in un peri-

colo assai maggiore , che però era noto solo

a me > e a pochi altri. Il vento E. S. E. fa-

ceva andare il vascello alla deriva dritto con-

tro la costa^ dalla quale potevamo essere poco

(1) ?> Voyage a Madagascar , à Marce ,• et aux

» Indes orientales par Alexis Rochon 3 t^ol, Paris

8^ an. X de la /epub. 3 torn, pag. 4x8 «•
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lontani. Un urto solo avrebbe bastalo per met-

terle in pezzi 3 e in una gran burrasca di

quella violenza non vi sarebbe cerio stato mo-

do di salvare neppure un nomo : tutto era

perduto ; e solo il cambiarsi il vento potea

toglierci dal pericolo. Alle olio ore della sera

il vento girò da E. S. E. a 0. S, E. e noi

eravamo in perfetta sicurezza. Noi cambiamen-

to repentino del vento un* onda battendo sulla

poppa, ne strappò 3 e distrusse la galleria a

sinistra e inondò la mia camera a tre piedi

d'altezza. Così andarono rovinate, e guaste

quasi tutte le mie carte e i miei libri. Questo

critico momento fu preceduto da una calma

perfetta , che per fortuna durò solo pochi mi-

nuti r noi però profittammo per teo 'ere una

Teletta ali* albero di mezzana, onde il vascel-

lo potesse almeno sostenersi contro il vento.

Avevamo appena finito che ricominciò a infu-

riare il vento nella nuova sua direzione. Alle

dieci ore finalmente parve che cominciasse a

cedere la burrasca , e ricomparve il. mercurio

nel barometro , sicuro segno che la tempesta

era per finire. Infatti a mezza notte già an-

dava calmandosi, benché il vento fosse tuttora

gagliardo I e fu somma ventura perchè, se 1»
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burrasca dì 0. S. 0. non aves<ic avuto tanta

forza quanto quella d' E. S. E. ^ le onde al-

lora non avrebbero tardalo assai di più a cal-

marsi j e tanto naaggiore sarebbe slato il peri-

colo pei nostri alberi. La falla del vascello ci

diede in questa burrasca meno affanno assai

di quello che temeva ^ non portando che due

o tre pollici d* acqua , più di prima , onde

r acqua che entrava nel vascello non arrivò

mai a 1 5 pollici all' era : era bensì penoso

assai il trombare per la violenta agitazione

del bastimento.

Tornò finalmente il bel tempo 3 e la calma

che sof^piravamo per riordinare il vascello ^ il

quale se non aveva sofferto essenzialmente y

aveva però gran bisogno di riparazione nel

sartiame. II vento che andava cedendo spirava

allora da ponente. Alzate dunque le vele, il

che non potè esser fatto prima di mezzogior-

no, governai a tramontana 3 e la sera a 6 ore

vedemmo terra a N. N 0. in distanza di oir«a

4,5 miglia. Alle 9 ore della mattina seguente

ci si mostrò dritto a ponente la terra , dalla

quale verso mezzogiorno eravamo in distanza

di circa 56 miglia. La spiaggia alla quale ci

andavamo lentamente accostando si stendeva
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da I. 0. /iS'^, a N. 0. 8i^, e io quel ma-

niento avevamo 3i® ^i' oo" di latitudine os-

servala, e 22^^ 43' 3o" di longitudine. Alle

2 ore e mezzo mentre eravamo in distanza di

20 sole miglia venne una calma quasi perfetta

che durò fino a dieci ore di sera , e che ap-

pena ci permise di muoverci. Frattanto però

uua corrente che veniva da N. 0. ci port^

qualche miglio più vicino a terra. Osservata

Ih variazione della bussola fu trovata 5^ oi''

a levante.

Il parse che si vedeva era tutfo montagne

Y una dietro ali* altra , e finiva al N. E. eoa

un gran promontorio , che alle i ore ci stava

a N. 0. iS**. Questo promontorio che io chia-

mai TscirikoJJ in onore del compagno di

Behring è posto a 52" li' i5'' ]V.,e a 228»

i8' 3o^^ 0. Avevamo al tempo stesso anche

una 'i^ja a 0. N. 0. la di cui punta è un

alti . «oj pio promontorio , che da principio

mi par\f; appartenere ad un'isola, ma è prò-

babde eh* io sbagliassi. Io lo chiamai Capo

Cochrane dal nome dell' attuale ammiraglio

inglese Cochratie , sotto la cui scoria ho pas-

sato i Ire più utili anui del mio servigio.

(V.uslo Capo già facile a distinguersi per se.
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ò anche contrassegnalo per un monte di figura

conica che gii sta alle spalle , e dal quale

s' abbassa ripido il terreno a levante. A co-

noscere questa parte delia costa serve princi-

palmente un alto Picco che sorge parallelo al

Capo Cochrane. Da questo Capo, a 3i® 5i'

oo" di latitudine e 228^ 35' 3o'' di longi-

tudine seccai ^o le nostre osservazioni, l'Isola

di Kiusin (i, 3nde una direzione quasi del

tutto meridionale, come anche tutta la costa

cominciando dal Capo Tseirikojf. Al nord del

Capo Cochrane il terreno è più alto di inolio

che non al sud , ove la costa benché gene*

ralmeote assai bassa si distingue per un monte

alto oon una vetta spianata j e tre altri monli

uniti, e di mediocre altezza più giù a ostro. Al

tramontare del sole eravamo a i5 miglia di

distanza dalla terra di cui avevamo goduto

lino allora il giocondo , e distinto aspetto.

Questa si stendeva dal N. 0. i5" fino al S.

0. 65** dove un promontorio assai alto ter-

minava il nostro orizzonte. A ponente vede*

0) Nnn si potei*a dubitare allora che il paese dn

noi veduto non oppnrtenesse a ELiusin.
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Ta-iloiii giace a 5i^ 2'^' 3o" di lat.jea228®

32' /{5" di longit. 5 la rosta gira un poco a

ponente fino a ini' altra punla, die a noi parve

qnolla di un' isola , e l'orma 1' estremità N. E.

d' una gran baja , che ci si mostrò sulle "^ ore-

Sembrando questa baja , per quanto portava la

vista y affatto sgombra , io che allora cre-

fleva ancora all' esistenza dell' isola />?A^o , spe-

rai di trovare lì il passaggio segnato nella carta

d' Àrro^'smith traila supposta isola Li/ieo ^ e

quella di Tcnrgasima (1) . Il paese , la lati-

tudine j tutto mi portava a cosi credere 3 ma

seppi poi dai Giaponesi in ISan^asahy j che

quello che forma il lato settentrionale dello

stretto di Dìemen non è già l' isola Likeo . ma

la provincia Salzuma , e questa si trova anche

nelle carte di d' Anvìlle . Temendo di un equi-

Toco ne chiesi a tutti gì' iuter'^>reti delle jat^

torie olandesi . Ma finalmente la posl^'àone co-

nosciuta dell' isola VoìcaiiO
_, la distanza nella

(^i^ In una edizione più recente della airLa del

mare del S. S, Airow^sniilk in 9 foglie è omesso

del tutto lo stretto di Diemeii colL: isole Ten(?ga-

sima e Likeo. f^ì rinw.tie solo C isola Tanaosiraa

« 3o gradi l\^ mimai e i3i gradi 08 minuti E,
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quale ci trovavamo da essa , e che era per-

fettamente nota (1) j l'assicurarci positivamente

i Giaponesi che non v' era in quei mari nes-

sun' isola che si chiamasse Llkeo ; tutto ciò

dovette pure alla Tme persuaderci della non

esistenza di quest' isola j malgrado le carte

inglesi che la pongono al N. dello stretto di

Diemen , e le france?' che la mettono al S. ^

e fumino così assicurati che questo nome ap-

partiene solo a un gruppo d' isole , la più

grande delle quali è a 27° di latitud. Atte-

nendomi dunque a queste notizie ho chiamalo

nelle nostre carte Satzuma la parte meridionale

di Kiusiìì , omettendo del tutto il nome di

Liheo . Pretendono i Giaponesi che il re delle

isole Llkeo , che risiede nel!' isola grande di

Li/ieo , e che danno per ricco , e potente^

dipenda dall' imperadore del Giaponc ; che

egli debba ad ogni nuovo imperadore mandare

una ambasceria ; e che queste ìsole apparten-

( I ^ Dal momento in cui fummo veduti , cioè

dai 3 di ottobre non passo giorno che non si man-

dassero notizie di noi al Governatore di Nanga-

saky , onde erano esattamente informali i Qiapo^

nùsi della strada che facevamo.
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gano alla provincia del principe di Satzumd y

al quale in caso di guerra , è in obbligo il

re di mandare una flotla rncsuardevole . Ac-ro

cordano però che i re di hiheo riconoscano

per loro sovrano anche l' iniperadorc della

China j e che a lui pure paghino tributo j solo

per essere lasciati vivere in pace , giuguendo

a tale la mansuetudine j e T effeminatezza di

questi Likeani j o Likei j e il loro amore per

la pace ^ e la tranquillità , che dai Giaponesi

sogliono essere paragonati alle donne . Questa

supposta 3 e per me assai equivoca dipendenza

dei Likei dai Giaponesi ^ e le scarse cognizioni

geografiche di questi nltimi , siccome pure la

loro ignoranza nello stimare le distanze (i), sono

poi la ragione per cui nelle loro carte quest»

isole Likeo sono segnate vicine alle coste del

loro paese assai più di quello che realmente

lo sono . I primi europei che ci hanno por-

tate carte del Giapone , le copiarono con tutti

i loro difetti j ed ecco ciò che ha indotto an-

che i geografi più moderni a confondere al-

kiU

(i) Io fiori ho lroi>aio un solo i/ilcrprete ^ che

sapesse indicare con {gualche certezza la distanza

tra Saizuma, e Likco.

{il

11:
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cune delle isole Liheo con quelle di Jalona"

Sima e di Tertega-Shna , drlle quali le se-

conde stanno in faccia alla costa di Salzuma

in distanza di 25 o 5o miglia , e formano i;l

lato meridionale dello stretto di Diemen .

Alle II ore eravamo giunti a i5 miglia d4

distanza dal supposto passaggio , per entro al

quale scorgevamo ora alcune isole , e terra da

tutte le parli . Vedendo allora che la ricerca

di questo passaggio che ora sappiamo non esi-

stercj poteva farci perdere mol'o tempo ^ anche

perchè avevamo vento poco buono
_, e temendo

col veleggiare lungo la costiera d' irritare il

carattere sospettoso dei Giaponesij che tanto

ai Russi quanto a tutti gli altri europei hanno

proibito r avvicinarsi alle loro terre altrove che

a Nangasaky , e di nuocere così al buon esito

dell* ambasciata , rinunziai a questa indagine ,

e presi alle 1 1 ore il mio rombo a 0. quarto

S. verso la punta S, JE. di Satzuma . In quel

momento avevamo a N. 0. (j° il Capo d' Ari-

ville , e a N. 0. Oo^ la punta S. 0. della

baja alla quale in onore del primo idrografo

Russo diedi il nome di Capo Nagaeff, e che

è situato a 3i« i5' i5" N., e a 228° {9' O.

Al N. 0. a 26° avevamo un monte il più alto
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che mai abbiamo veduto sulle coste del G/a-

pone. Il centro di questo monte, die no ha

a fianco altri due di poco minore altezza è posto

a 5i« U^ N, e a 228*> 48' 0.: io gli lio

dato il nome del mio amico
_, il celebre astro-

nomo Schuòerl .

Lia larghezza di questa baja j di cni nou

bo potuto sapere il vero nome , è di dieci

miglia tra il Capo ^o^neff y e la punta N. E. j

le quali due punte stanno quasi a N. E. e S.

0. r una dall' altra ; la sua profondità e di

circa i5 miglia. Benché si l'osse totalmente

cambialo il colore dell'acqua, pure non si potè

trovar fondo a 130 braccia.

Appena preso il rombo verso la punta S. E.

di Satzuma , vedemmo terra a S. 0. ^ ed io

la presi per l' iaola Tanaosima , che nella carta

d' Anowsinith forma il lato meridionale dello

stretto di Diemen . Il vero nome di quest' iso-

la y come mi fu detto in Nangasafif , è Jaho-

nosr/na , e vi si fa molta legna : in fatti tutte

le tavole o assi che ci furono portate a bor-

do j eccettuando solo quelle di legno di can-

fora y mi fu detto che erano di quest' isola ,

la quale al primo aspetto assomiglia all' isola,

Lavensaar nel seno Finaico . Si vedeano aj»-
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pena le cime degli alberi, e solo quando fum-

mo ben innanzi noUo stretto di Difinen <*i

riuscì di scoprire 1' isola intera . Elia è tu Ita

in pianura j e coperta d' alberi , il che le dà

un aspetto assai grato: è lunga 18 miglia da

ostro a tramontana , e la maggior sua lar-

ghezza è circa il terzo della lunghezza . Questa

larghezza viene diminuita quasi della mota ap-

punto nel centro dell'isola per due seni, l'uno

a levante 5 e 1' altro a ponente 3 ohe la fanno

parere divisa in due . La punta settentrionale

di quest' isola ò posta ai 5o** f\i^ 3o' di la-

titud. e a 229^ di longitud. ^ e T estremità

meridionale a jo® 2{' 00'' N.

A mezzo giorno vedevamo dritto all'O. la

punta S. 0. di Satzuina in distanza di 20 mi-

glia : la latitudine osservata allora a tutto ri-

gore era 3i® 4^' ^o" N. , e la longitud. 228**

4o' . Subito dopo mezzogiorno si vide dintro

r isola Jalionosima , e in gran distanza al S.

0. un altra isola coperta d'alte montagne, e

che pareva anche più grande. Qui^sta dev' es-

sere r isola veduta dal cap. Colnntt mentre

faceva vela tra TesfSìma e Kihioa (1) . I

(i; Anche le isole Usasima , e KWÀoSiy . e quella

chiarnutu ^ credo da Colneit , Pinnacle ^ Irlaudo
,

sono state omesse da Aiiow.srnilh nella sua ccfrta*
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GiapoDesi la chiamano Tenegasima , e sotto

questo nome 1' ho segnata nelle nostre carte .

Il centro dell' isola è ' 5o** 23' ISf. e 229*^

3o' 00^' 0.

Alle (lue ore feci scandagliare, e a ^5 braccia

trovai fondo d* arena grigia j macchialo di gial-

lo j e nero , e mescolato di frantumi di con-

chiglie . Si perde del tutto il vento 3 e noi ci

trovammo in un bollimento j cioè in un forte

rompimento di onde prodotto dalla marea 3 che

Tcniva dritto a noi traendo seco una gran quan-

tità d' erbe 3 di pomice , di rami d* alberi , e

ÌV asse , di modo che il bastrmento non ubbi-

dendo più al timone era strascinato a tramon-

tana verso terra . A i. ore e mezzo essendo

diminuita la forza delhi corrente presi il mie

rombo lungo la costa a S. 0. Vedemmo poco

dopo un' isola alta con due larghe cime , che

io riconobbi subito per 1* isola folcano , e

dall' alto degli alberi si scorgevano altre i«o-

lette 3 e anche la punta meridionale di Sat^

zuma . Vedendo chiara la notte 3 e debole il

Tento continuai il mio corso , ma con poche

vele . V* erano dei fuochi in più luoghi tanto

a Satzuma 3 quanto a Jakono-Sìma , il che ,

coir usare anche noi qualche precauzione ^ re»-
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deva il nostro cammiao perfettamente sicuro .

Lo scandaglio die io faceva gettare ogni mez-

z' ora indicava da 5o in Go braccia di fom'o,

e questo era sempre come qnello che avevamo

trovato air imboccatura dello stretto . I fuochi

altro non potevano essere che segnali 3 doven-

do , uè v* ha dubbio, la comparsa d'un grosso

vascello europeo aver fatto grande impressione

a quella gente timida sempre e sospettosa . Sul

hr del giorno vedenHno un' isoletta , che io

ho chiamata Serifo , scogh'o nudo di un mi-

glio circa di diametro. A ponente di questo ^

e in distanza di 2^ miglia giace 1' isola V'oU

ceno con un'altra che le sta a levante e assai

d' appresfio , e dell' altezza medesima , alla

quale fu dato il nome (V apollo .Una quarta

a i5 mii^lia a ostro dell'isola Volcami ^ di 6

miorlia air incirca di circuito , fu chiamata G/w-

Ha . Ne vedemmo poi un' altra a ponente piti

grande di tutte le già nominate j ed io la se-

gnai nella nostra carta col nome di santa Chiarr/ ^

avendo veduto un' isola di tal nome sulla co-

stiera S. 0. del Giapone in alcune altre carte

i<1roerariche (1) Ho creduto ben fatto di dare
" '

I ^—t—»^^—— ^-i—^-^^——^i^»^

(1^ Aiich^ qiiest*isola è omessa utile fmove carte

(V Arrowsmitb,
.3*
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dei nomi a queste isolo Jello slrelio di Z)/'e;//^n ^

perchè mal«^ado tutto le diligenze fatte in Nari'

gasaky , non m' è riuscito di sapere come le

chiamino i Giapouesi . Ecco ora la longitudi-

ne ^ e la latitudine di queste cinque isole se-

eondo le osservazioni astronomiche , e una serie

d* angoli presi con un sestante :

L'isola Folcano 3o® 43' co'' N. , 2or/«

io' 20'' 0.

L'isola Serìfo ùo^ /fo' 00'' N., 22c^^

5o" 0.

L'isola JpoUo 3o<> ^3' _i5" K, 229^

00'' 0.

L'i?ola Giulia So^ 27' 00'' N. , 229'» iO'

3o" 0.

L'isola santa Chiara 3o" 4^' i5''N. j 229®

©5' 45'' 0.

Alle 7 ore antimeridiane avevamo la punta di

Sa/zuma dritta al K. Questo promontorio posto a

3o" 50' {5" di lalitud. 3 e 29O 23' 3o" di

longitud consiste in una massa di scogl* erti

3

e ronchiosi 3 con due rupi più piccole , una

puntata , e 1' altra rotonda . Io lo cliianiai

Capo Tsuilsciaf^off col nome del degno ammi-

raglio che pel suo viaggio al polo arti'^o , e

por le vittorie riportate suU' armata Svedese ,

(

ì
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ha meritato un posto tanto distinto negli annaii

della nostra flotta ,

Passato appena la punta meridionale di Sat^

zuma ^ o sia il Capo Tsc'tscìai^'off ^ vedemmo

un alto monte di fij^ura conina vicino affatto

alla spiaggia a di'* 9' 5o" "N. , e 229° 32*

00'' 0. , al quale diedi il nome del nostro

astronomo il dott. florner . Questo monte j la

di cui posizione è stata calcolata con ogni e-

sattezza appunto dal dott. Horner , e V isola

Folcano sono due contrassegni infallibili dello

stretto di Diemen , Al N. E. vedemr o aprirsi

una gran baja , entro la quale verso il N ci

sembrava di scorger^ un passaggio che forse

non esiste . Questa baja , la dì cui punta S. E.

è formata dal Capo Tscilscra^qff , e 1' r.ltra a

3V. 0. dal picco Horner^ ha un aspetto vera-

mente pittoresco e bello , ed ha al N. 0. un

confuso irregolare ammasso di scoglj , due dei

quali formano un gran le arco . Tutta la baja,

fuorché a tramontana^ « circondata d* alti monti ^

la di cni cima (^ coperta della più bella ver-

dura, e di molto contribuisce alla vaghezza di

tutto questo parse il picco Horner che sembra

sorgere dal mare .

Presi il mio ronibo N. 0. mezzo 0. verso
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una punta di terra che col picco anzidetto fòl»-

ma un* altra baja assai bella, e sembra divisa

in due parti per difetto del prolungarsi che fa

la terra verso il N. La baja a ponente , sulla

di cui spiaggia si vede anche wna piccola cit-

tà , è contornata da un' amena valle ricca di

ubertosi campi, e di regolari piantagioni.

Sorge p©co lontano da terra uno scoglio alto,

«d acuto , e forma T ingresso della baja, nella

quale si vedevano alcune barche all' ancora .

Dietro la valle, entro terra si vede un mon-

te , dal cui centro s' erge un picco assai alto.

La nostra latitudine osservata sul mezzogiorno

era 5i® 9' 17" N, e combinava esattamente

colla ^tima^ il che dimostra che le correnti,

la di cui forza rende impossibile il governare

il vascello , a meno che il vento non sia assai

fresco , provengono solo dall' alternare del flusso

e riflusso . Secondo le nostre ossorvazioni l'alta

marea nello stretto di DIemen n^l novilunio^

e plenilunio è alle <) ore : il flusso vi^ne da

S. 5 e il riflusso da N. E. Fino alle 7 ore

<li sera avemmo o calma o vento débole , onde

•non ci fu possibile , se non dopo le 9 ore ,

di girare un gran promontorio, passato il f|uale

ii -costa di Satzania prende una direzione N. 0.

1n

I '._ -^
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Ti lato S. 0. (li Satzuma fino ali* estrema

«uà punta al S. 0. giace quasi tra N. E. quai'to

N e S. 0. quarto S. ; dietro questa punta v' è

«na baja , ma tutta la costiera è scoglio nu-

do , e io dubito assai , che da questa parte vi

sia luogo ove dar (ondo. Il paese è tutto mon-

tagne , ma non ve n' La però nessuna che si

distingua per la sua altezza : dalla punta S. £.

poi fino al Capo TscUsclagoff la costa si fa

molto più amena , e il terreno s' abbassa verso

]a spiaggia , e forma varj seni . Questa parte

che pare la più fertile , è anche probabilmente

la più abitata , e ne fanno prova i molti fuo-

chi che ardevano di notte 3 e il gran numero

di barche , che vedevamo vogare da tutte lo

parti. Dal Capo Nagaeff Sino al Capo Tscìl-

sctùffoff , vale a dire dalla punta orinuf '> fino

alla meridionale vi situo 5^ miglia. Da <piesta

ultima punia fino al picco Hornrr la direzione

della costa ò N. 0. quarto N. , e da questo

fino ad un altro monte che forma la punta

S. 0. si fa quasi occidentale . ed ivi. appunto

è la baja, di ou#I ho parlato di sopra. Tutta

questa parte di Satzuma è singolarnienlc amena.

I varj punti di vista, clic ci si preseutavasio^

veleggiando noi poco lontano dalla - spiaggia ,
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formavano agli occhi nostri nna successione irli

pittoreschi papselti . sparsi di collinette, e d'al-

tiiro r]ie fìcruranflo in distanza cupole , coni ,

o piranii'li , orano poi dominate dalle alte mon-

taffuo elle stanno loro dietro . Ai doni che la

natura sembra essorsi compiacinta di versare

su questo hfl paese . si vuole aff<riu?nere an-

che r industria e la diligenza dei Glaponesi .

Tfon basta il diro che la campagna è coltivata

con tutta quella cura con cui potrebbe esserlo

in qualunque paese d' Europa ; bisogna anohe

sop-jjiujTnerp che le piN alte velie de' monti , e

perfino le cime dejili s^opl] si vegafono coperte

tli ^rani , e di pia ntan^ioni , che formano col

fondo bruno delle rupi un -contrasto tanto pia-

cevole quanto insolito . Ouv^rdavamo pure me-

ravij»liando un immenso viale d'alberi altissimi

ehe scorrea paralello alla costa j attraversando

val'i , e monti oltre a quanto potea vedere oc-

chio , con delle frascate {][ luoiro in 1mo<to de-

stiliate senz' altro a ristorare i viandanti ; dì

questi viali , che debbono essere comuni al

GiaponCf ne vedemmo un alfro vicino a Nau-

gasn/ty , ed uno anche nell'isola M'^ac-Shna

.

Dalla punta S. 0. la costa coire a N. 0.

quarto N. fino a un gran promontorio ^ che è
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l'estremità occiilentale fli Safzuma , e che io

chiamai Capo Tscesma in rimembranza della

famosa vittoria de* Russi . e drlla distrazione

della flotta Ottomanna . La sna latitudine è di

5i° 2/^' oo" N. , e la lon<TÌtudine 220" 58^

00" 0. Varie altre punte di tPrra formano al

di qnà del Capo altrettanti seni , con de' ban-

chi di S'-'osjlj che si prolunj^avano in mare. Dal

Capo Tscp^mn che passammo di notte va di

nuovo la costa a oriente , e forma una (rrar

b.ija al N . dietro la quale dalla parte di po-

nente v' e r altra baja '^he avevamo veduta il

dì innanzi a levante . Arrei anche creduto che

vi dovesse essere una comunicazione fra queste

due baje , ma nella mia dimora a NnnuasaìiY

ho dovuto conviucermi che Snfznma fa corpo

4;on R insili . La lunjrhezza masjpiore di ^ntzii^

ma 5 vale a dire dal Capo Satzuma fmo al Capo

Tscfinua , in una direzione quasi levante e

ponente . ò di 60 miglia : la larghezza da Cape

Tscitsciagoff fin dove portava 1' occhio verso

il N. sarà 30 miglia ^ e tali per 1' appunto

sono le dimensioni segnate nella carta d' Av-'

rowsfìiiih .

Verso la sera del dì 5 d' ottobre faconda

vela lungo la costa S. 0. di Sattujna \'ìAq\iì\\\o
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al N. 0. un paese allo , che ci parve im' iso-*

ia 3 ed era infatti quella di Meac-Sìma , verso

la quale presi quella notte medesima il mio

rombo con . poche vele . Sul far del giorno ci

trovammo in distanza di 6 miglia dalla estre-

mità S. 0. di quest' isola , e di i8 miglia dal

Capo Tscesma all' E. S. E. Vedevamo anche

due altre isolette , una delle quali altro non

era che uno scoglio acuto , e l'altra che pa-

reva rotonda poteva avere circa 3 miglia di

circuito : k loro direzione è N. E. e S. 0. e

sono divise da un canale largo C miglia . Di

queste due isole che io ho chiamate Sìmple-

gad/ , quella che è situata più al N. E. ha

1** 5o' di latitnd. 3 e 230" i8' 20'' di lon-

gitud. 3 ed è distante G miglia dall' estremità

S. O. di MeaC'Sìma a 20° S. O. : l'altra -*

posta a 3i^ 2G' oó" di lalitud. 3 e a 25a°

22' 3o' di longitud. Al N. E avevamo un gran

promontorio che forma col Capo Tscesma a

ponente di Satzuma quella gran baja di cui ho

già parlato , e che chiamerò baja di Safzuma.

La distanza fra questi due promonlorj , che

hanno Ira loro una direzione quasi N. e S. ,

è di 18 miglia. Entro questa baja pareva che

Tfc ne fossero delle altre 3 che debbono cssepe

•

I
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porti eccellenli , essendo la stessa baja grande

quasi tutta chiusa fra terra . Ivi pure , per

quanto seppi dagl' interpreti Giaponesi , trovasi

il porto principale di questa provincia , e vi

nsiede il principe di Satzuma . Questo porto ,

di cui gì' interpreti non seppero dirmi il nome
,

dev'essere quello di Congo- Sima ^ tiove dice

i4 P. Charleroìx i che nel i5(3 approdarono

i tre Portoo'iesi Antonio Mota. Francpsco Zel-

mota 3 e Antonio Pexoto , polche la burrasca

gli ebbe gettati sulla costa di Satzuma ; e dal

quale nel i55o fece vela verso Firando s.

Francesco Saverio .

Fralle montagne che coprono fi paese in-

torno alla baja di Satzuma si distingue quel-

r alto picco che vedevamo , come ho detto ,

nei giorni precedenti . Più in là v' è un Fui-

cono che fuma continuamente , e che secondo

la descrizione dev' essere il monte Unga , fa-

moso al tempo della persecuzione dei Cristiani ^

perchè vi si conducevano gì' infelici Catecumeni

dai Gesuiti , e se ricusavano di ritornare alla

religione dei loro padri venivano precipitali nel

cratere del Falcano . Questo monte è situato

a 3i° 4^' ^^ latitud. , e a 229" ^C di lon-

gitud. Il promontorio che forma la punta SQt-
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tentrionale di Safziwia , e che io ho chiamato

Capo Kagul in menici ia della celebre battaglia

in cui il maresciallo Rornanzojf disfece i Tur-

chi tanto superiori in numero, giace a 3t**

42' 20'' TV. e 229® 55' 0. Tra questo Capo

Kagul e il lato N. E. di Meac-Slma parve

aprirsi un passaggio largo più di dieci miglia ,

verso il quale mi diressi ; ma il .cangiamento

nella direzione della costa , e la quantità d' i-

solclte 3 di seoglj tulli bianchi, e di uno fragli

altri in forma di torre con due grandi alberi

sulla cima , fecero diminuire di molto le no-

stre speranze . Pure finché durò il vento fre-

sco di E. S. E. stetti fermo nel voler tentare

^questa scoperta , ma mancatomi poi il vento ,

e vedendo df uovere perciò aspettare fino al

giorno seguente, rinunziai al mio progetto ,e

governai al S. per passare la punta S. 0. di

Mene- Sima. Eravamo allora lontani tre miglia

dall' altra punta N. E. , e scandagliando tro-

Tammo a ^0 braccia fondo argilloso misto d'a-

rena e di coralli . ^

Quest' isola che potevamo allora misurare e

disegnare a nostro beli* agio, è assai male in-

dicata in tutte le carte: in alcune non si trova

punto, in altre o è ivnppo piccola, è posta
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lontano 75 miglia dalla costa del Gmpowe . Noi

Ja trovammo composta da un'ammasso d'isole

divise da piccoli canali ^ che scompajono in

qualche distanza , e per entro ai quali debbono

esservi de' buoni porti per le piccole barche

che vedevamo vogare da tutte le partii e che

in un momento poi perdevamo di vista . Anche
in qnest' isola., benché tutta scoglj , si vej^^ono

le tracce dell' industria giaponese . Tutto A col-

tivato 3 ciò che mai può esserlo ^ tutto verdeg-

già 3 ed anche qui v' è un gran viale condotto

in dritta linea anche sopra monti assai alti.

L' isola da N. E. a S. 0. è lunga i 8 mi^,lia ,

senza contare gì' isolotti e gli soo^lj che dalia

punta N. E si stendono sempre nella medesima

direzione e si prolungano per quanto waì si

può veder lontano . La larghezza poi ò fuori

d'ogni proposizione 3 e non arriva a { niiflia.

La punta S. è posta a 5i" 55' 5o" di

lalitud. 3 e a 2^0^ 20' 00" di longitud. V'ha

dunque poca <lifferenza per questo riguardo

colla carta d* Arrowsm'ith , ma la grandezza

dell'isola vi è segnata minore d'una quarta

parte , e la distanza dalla costa in vece delle

-75 miglia indiavate in quella carta 3 arriva ap-

pena a by compresi gli sooglj . Forse Hi Oiaa-
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desi che ogni anno passavano da Mede- Sima

V avranno segnata più esattamente sulle loro

earte 3 ma queste non si pubblicano , ed i

geografi d' Europa vengono ora a ricevere lo

prime notizie esatte sulla posizione vera delle

coste del Giapone nei contorni di Nangasahy ,

da una nazione dalla quale forse meno le a-

spettavano •

Eravamo attorniati da barche glaponesi. IVon

v' era però chi s' accostasse a parlarci , né chi

rispondesse ai segnali , nò desse retta a quanto

facevamo loro dire dai loro paesani stessi. Es-

sendo loro proibita ogni comunanza co'forastie-

rij e non potendo perciò essi neppur rispondere

a nessuna benché menoma e indiffercntissima

interrogazione , non volemmo più oltre arri-

schiare di far loro danno 3 contentandoci d'am-

mirare fin dove arriva in qnella gente 1' abne-

gazione totale della propria volontà.

Sul far della sera vedemmo una rupe formata

da un gruppo di macigni neri, posta a 3i^

42' 20" di latitud. , e a 23o« 26' 5o" di

longitud. in distanza di 7 miglia a N. 0. 39^

dalla punta S. 0. di Meac-Sìma , ed io le diedi

il nome di Nadeshda , Al nascere del sole ave-

ijramo in vista a tramontana le isole di Gotto
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coti due piccoli isolotti a ponente , il primo

dei quali è piano ^ e T altro die è posto un

miglio più a ostro, egira forse due migliale

una rupe piuttosto alta eoa due punte . Queste

i! sono probabilmente quelle isolctte clic nella

carta d' Arrowsmith sono chiamate Asses-Ears

{orecchie d' asino) , e giacciono a 02^ 2'

jo'' N. , e 201^ 25' 5o" 0. , a 53 miglia

f da Capo Gotto S. 0. 9° , e a 58 dalla punta

S. 0. di MeaC'Shna G5*. In quel giorno stesso

la variazione del compasso era o^ 55' a po-

nente .

I
Suir ora del mezzogiorno la latitudine os-

servata era 32^ 22' 3''. Avevamo Capo G0//0

a N. 0. 2(y^ j e r estremità settentrionale di

questa catena d'isole a N. E. i^®- Alle {.

oro dopo mezzogiorno eravamo a 3 miglia da

terra , ma essendo debole il vento , e gagliarda

la corrente verso N. E, feci virar di bordo .

Poco posso dire delle isole di Gotto perchè

poco le ho vedute , avendomene impedito an-

che neir anno seguente al partire da Nairgasahy

il tempo burrascoso e annebbia fo :

Sul Capo Gotto però , che forma al S. 0.

r estrema punta di queste , e di tutte le altre

ifole (jel Glapone , abbiamo fatte delle osser-
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Ta/.ioni assai esatte. E|j;li *) situato a 7*2^ of
5o" Ji latilnJ. , o a 23i'* i' oc/' di lougii.

Le isole eli Gotto lorinaiio all' oorliio un gran

parse montuoso che si estende dall' 0. S. 0.

all' E. N. £. , ed ha sul davanti una quantità

d' isolclte tutte ottimamente coltivate (i) ed

unite tra loro da una catena di s<^cglj , tra i

quali se ne distingue uno assai grande, a 02®

5^' di latitud. che appar diviso rome da tre

gran falde , e perciò si chiama lo scoglio dalle

tre falde .

Con un vento dehole N. E. , che verso sera

rinfrescò un poco, governai E. S. E. con fuora

tutte le vele: la notte poi, cambiatosi il vento,

presi a N. E., e la mattina seguente avevamo

innanzi la costa di Kiiisììì ^ ove e posta B/an-

gasahy . Tutto il paese è assai montuoso. Al

S. si distìnguevano due altri promontori , uno

dei quali , che è il più meridionale ha 02^

2o' N. e 200° li' O. , e l'altro il più set-

^

tcntrionale , e che spingendosi verso ponente

(i) Queste secondo h: carie gìaponesi formano

una catena cc isole chi- sì prolunga fino a quella

d' W'i. Quella che è situata più verso il S. O. <)

la più grande*
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assaiforma rin monte iloppio e assai alto , h posto

a Ti?** 35' io" 'li latluul. , e a 200^ n' 3o"

(li \< .ii 1Il lonoritndine . K verisimile che qnrsto sia i

Cnpo iSomo , che in al 'ane carte A segnato come

V estremità meridionale del parso ov' è posta

JVangasa/iy. Il Capo Nomo, e il Capo ^'^purotoe

sono le due punte d' una gran baja sulla di

cui spinjrgia è situata Nangaxafiy , alla qual

baja io lio dato il nome di Kiusiti che ò quello

di tutta r isola . Essa è piena d' isole , e di

scoglj , e pericolosa specialmente dalla parte

di Capo Nomo fino in vicinanza di Nan^asaf'y.

Non avendo noi trovato il porto a 02^ 52' N.

ooiHO è segnato generalmente urlio carte , ci

bisoiinò velo^siare naralcUi alla costa in
rt DP pan poc

distanza da quegli scoglj ; e ne vedemmo au-

dio varj altri sulla costiera sottontrionalo di

qiu'sta l>aja . Dinnanzi alla punta settonlrionale

della baja di Àiusin vi sono alcune isole che

si stendono come una catena verso N. E. , e

sono forse una continuazione ilelle isolo dì

Collo. Dal Capo Nomo fino all' imboccatura della

baja di Nanti^asahy si vcdeano dietro agli sco-

glj varj soni ^ attorniati di amene valli , oìti-

mamente coltivate , e abbellito da ricche e

regolari piantagioui a perdila di: vista. Dietro
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h valli grandeggia un alfa catena di monta^

mie. A mP7-zo2;ior >o osservammo 52'-* "5^^ /fo"

N. 3 ma eravamo tuttavia al S. eli Nungasaly.

Venne al nostro bordo un raiccLio con na

impiegato giaponese, il quale dopo aver prese

da noi alcune informazioni, si partì immedia-

tamente . Due ore dopo ne venne un altro ,

che rimase con noi finché avemmo gettata l'an-

cora neir imboccatura della b ija di Nangasa/»y

a 5 ore e mezzo di sera , a 55 braccia, fondo

di arena grigia fina. La punta N. 0. dell'isola

IwO'Sìma ci stava allora .">. S. 0. io**. Il Pa-

penberg a S. 0. -j^^; il Capo Facunda a N.

E. 55" j ed eravamo distanti tre quarti di mi-

glio da terra .
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CAPITOLO XII.

Soggiorno al Gì apone.

I-icevhnenio dei Passi a Nangasakj . — La-

sln^/ip vane . — D'jfJenza del £,ovcrno

giopoi.psr . — i," tììvìato sì parfe dal va-

scello . — Descrizione dì Mogasaky
_,

resi-

drnza dell invìuto . — La IVadeshda vien

coiidnlia nel porto interno c?i Naiigasaky .
—

TcrfenzQ d' una fotta chinesf . — Notizie

sul commercio vh inese al Gh\>oue . — Osser^

vazione dì un ecVssì di luna . — Rimessione

sulle cognizioni astronomiche dei Giaponesi

.

— Suicidio tentalo da uno dei Giaponesi

venuti dalla lìvisbia . — l anioni presunte di

questo fatto . — Arrivo d' un Danilo , o sia

nooile spedito da Jedilo . — Vd'enza data

da ijuesfo iHenìpotenzìario all' Inviato .
—

Une di tu'ti gli ojjuri diplomatici

.

— Per-

missione di tornare al Kiin.tscialka .— La

Nadeshda parte do. Nangasaky

E nota r ingiuriosa diffidenza , colla quale l

Tom. IL .t
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Giaponesi trattano i foraslicri; noi però se non

credevamo di essere molto distinti , speravamo

almeno che avendo a bonlo un ministro d'un

monarca potente e vicino godremn^o almeno

. libertà bastante a renderci meno ingrato il

soggiorno 5 che non potrà Cs.«pro minore di G

mesi j e a procurarci qualche più precisa co-

gnizione intorno a questa nazione sì poco co-

nosciuta, sul conto della quale quei soli europei

ohe sarebbero in caso d' istruirci , si sono fatti

da 200 anni in qua una legge di non pub-

blicare la menoma notizia . Due viaggiatori

nello spazio di un secolo hanno fatto note per

mezzo delle stampe le loro osservazioni sul

Gìapone . Benché non abbiano fatta lunga dì-

mora nel paese , sono però sempre importanti

i l©ro ragguaglj per essere i soli che abbiamo

dopo la distruzione del Cristianesimo nel Già-

pone , alla qual' epoca cessano le informazioni

dei Gesuiti : nessuno dei due però ò Olande-

se : a nessun Olandese ò debitrice V Europa

della menoma notizia intorno al Ginponc . E
perdio mai tanto mistero ? Forse per timore

dei Giaponesi stessi , o per indolenza , o per

politica? Il primo motivo, che sardi e il solo

ccusabilc , potrebbe valere se si sapesse «Jie

I

i I
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fjiipl governo avesse disapprovati gli scritti di

Kampfer ^ e di 1 liunòerg noti perfettameiìte agli

interpreti Olandesi , che sono in sostanza le

5plc dei Ginpouesi 3 e avesse formalmente

proiMto agli Olandesi di scrivere del loro pae-

se : ma questo non è certo il caso . Non si è

potuto avere dagli Olandesi neppure la posi-

zione di Flrando j né di Nan^asaky 3 non una

carta 3 tranne una copia fatta da Kùmpfer di

una pianta originale giaponese , non la posi-

zione delle isole vicine a Nan^asaky 3 per non

parlare di quella tra Nangasaky , e Formosa

y

luoghi frequentati dai bastimenti olandesi 3 due

de' quali vi vanno due volte 1' armo . Egli è

impossibile di certo che i Giaponesi ascrivano

loro a delitto V aver pubblicata la vera posi-

zione di questi paesi. Ad altro dunque non si

dee attribuire il misterioso silenzio degli Olan-

desi 3 se non ad una ridicola e debole politi-

ca 3 inutile in tutti i casi possibili 3 contraria

allo spirito d' un secolo filosofico j e sconve-

nevole a una costituzione repubblitana . Ha

•forse perduto qualche cosa il ccn;mercio de-

gV Inglesi per la liberalità del ministero Bjit-

tannico ? £ il commercio degli Olandesi La

egli fatto di gran guadagni in grazia degli

odiosi loro segreti ?
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Ma torniamo al nostro ricevimento in TVow-

gasafy . Ili vece della maggior libertà che e' e-

ravamo figurati di dover godere a paragone

degli Olandesi j in vece anche di quella che ap-

jtcna può dirsi tale in confronto della vita in-

t;omoda del vascello , il fatto sta che tutto il

tempo della nostra dimora fu nel senso pm
stretto 3 e più preciso una vera prigionia per

tutti noi , e tanto per l' la v iato , quanto per

r infimo trai marina) . Impossibile fu dunque

il procurarsi la menoma notizia , specialmente

a quelli che rimasero a boido^ dove, per tutto

il tempo in cui stette a terra l' Inviato , fu

|jroibito agi' interpreti Olandesi di por pie-

4Lle (i) . Converrà dunque che il lettore si

^.'ontenti del racconto di quanto è a noi avve-

rmto nei sei mesi della nostra dimora. So che

fcono cose di poca importanza ^ ma so anche

che ciò che riguarda un paese così poco co-

nosciuto ha sempre qualche sorta d' interesse

,

e d' altronde qualunque serie di fatti trae scm-

|)re geco qualche generale risultameato .

(ì) Scio per scaricare i recali e le prowi^isiord

4Ìal va&ceVo vennero a bordo alcuni interj)! eli dcl-

i* uìjiina classe.
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La prima dimostrazione della diffidenza gla-

nonese fu il levarci tutta la munizione e tutte

le armi , compresr anche i fucili da caccia de-

gli uffiziali , fra i quali ve n' erano varj dì

gian prezzo. Salo dopo qpìaltro mesi si potè

riaverli p;?r pulirli , ma si trovò che molli di

essi erano già resi i
n -servibili . Fu però lasciata

la spada agli uffiMali , cosa che gli Olandesi

non ]iotero!JO inai attenere , e fu pure lascia^^

}o s^bioppo colla bajoiiclta ai soldati , il che

gli Olandesi non erano stati mai neppure «1

caso di chiedere , siccome qnolli che fiirotìo

sempre troppo accorti per presentarsi al G/a-

pone ili aria guerresca . Quello poi che a m<i

parve realmente inconcepibile fu ri permesso

accordalo all' Inviato di condurseco a terra una

gu:irdia armata. Vi firono, egli è vero, grandi

difficoltà : durarono gran tempa le trat'ntivc ,

e pare- anche che fosse perciò mandato' un cor-

riere a J^ddOf o a Meaco ',
ma s'ottenne a'ia

fiae da questa corte sospettosa ^ e nemi-^a c\\

tulti gli stranieri, ciò che è senza esempio frali?

naa'oni le pii\ colte , e le più amichedn Europa,

Dopo questo piccola trionfo , che tutto si

deve air inflf^ssibilità dell' Inviato , torno aìli

JlokMite storia degli affronti sofferti . Non soh>
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e'i fa proibito T andare a terra , ma ben anche

i\ vogare a diporto in qualche distanza dal va-

scello . Solo dopo sei settimane di trattative ,

t! per pretestata cagionevole salale dell' Invia-

to j venne finalmente destinato un luogo per

passeggio , ma ben vicino al vascello , contor-

nato verso terra da un* alta parete di bambous

,

e custodito da due corpi di guardia , benché

avesse poco più di cento passi in Inngo , e

quaranta in largo . Questo luogo ^ che era in

sostanza mio scoglio spianalo con un unico al-

bero 3 e senza u:i fuscello d' erba , se poco

serviva all' oggetto per cui fu Mesto , fu però

Blilìsftimo per le nostre osservazioni astroiio-

miche ^ alle quali i Giaponesi non s' opposero

giammai. Ogni volta però che andava un bat-

tello dal bastimento a cotesto luogo chiamato

dai Giaponesi Jf«^a/5cA 3 subito si vedeva met-

tersi in moto una flottiglia di dodici o quin-

dici legni che lo circondavano da ogni parte

,

e lo accompagnavano tanto nell' andata quanto

nel ritorno .

Per quanto mi premesse di coltivare 1' ami-

cizia del capitano dei vascelli olandesi , col

quale io aveva fatta conoscenza il primo giorno

del nostro arrivo , bob mi fu mai permesso

I

il
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{V andare al suo bonlo , ne a lui di rcnirc al

mio ; e giunse a tanto la barbara intolleranza

del governo giaponese , che ci fu perfino proi-

bito (V approfittarci «lei vascelli che si spedi

-

Tano a ììata^'ia per ist'rivere in Europa e dar

nuove di noi alle no?lrc famiirlic . Al solo In-

\\7i\(ì fa permesso di spedire un rapporto al-

1 Iniperador nostro per informare Sua Maestà

del buono stato di salute di tutte le pei'sone

rlie si trovavano sul vascello , con una breve

rela^.ione del viaggio dal Kamfciatha a Nanga-'

saliy . Questo rapporto fu subito tradotto iu

olandese dagl' interpreti , e dell' originale si

fece fare una copia esatta di modo ch« ogni

risa finisse collo medesime lettere come nel-

r originale stesso , e questa copia fu rimessa

traile mani del governatore : T originale poi ,

dòpo essere stato confrontato colla copia , fu

portato a bordo da due segrelarj , e sigillalo

in loro presenza . Finalmente al partire dei due

vascelli mercantili ci fu proibito di spedire

neppure un battello al loro bordo , e quando

mentre ci passarono innanzi diedi il buon viag-

gio ai due capitani Musquetìer e Belinarh , e

chiesi della loro salute , non ne ebbi altra ri-

sposta, che un movimento colla trwnba par-
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lanlc , essendo loro slato severamente proibito,

per quanto scrisse all' inviato il direttore dellar

fattoria olanrlesc , di rispondere nepj)ure una

wllajja a qualunque nostra interrogazione . Qui

mancano i termini per esprimere il vituperio 3

e la bar]>irie, d'un trattamento sì fatto . Quanta

è mai penoso il vedere una colta nazione enro-

pea , che della sua esistenza è debitrice all'a-

more della libertà , che si è resa celebre pel

suo valore 3 il vederla 3 dico , avvilirsi por

avidità dì guadagno a seg;io di ubbidire con

tanta uaiiltà e devozione a^li odiosi conìandl

di uno schiavo ! Muove veramente a sdegno ,

a indicibile sdegno il vedere de' valent' uomini

prostrati infamemente per pl'i minuti appiedi

d' un Banjos ^ che spesso è un uomo della

feccia del volgo ^ e che non degna di corri-

spondere neppure con un movimento di testa

a quelle prezzolate dimostrazioni di rispetto e

di venerazione .

Quando finalmente venne permesso all' In-

viato di portarsi a terra , gli fu bensì asse-

gnato un conveniente alloggio ; ma non credo

già j che il castello delle Sette Torri a Co-

stantinopoli sia meglio custodito di quello che

lo fosse il Megasahy del nostro inviato , ch«

\

I
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tain ora il noino dolla Dezfna (i) doi Piiìsi.

Licata pasta sopra una lingua di fci'i'n. f»r.x

tanto vicina alla spia^cria , elie vomì va. io la3 pia

cr.i le a battere sotto le finestre , scpptirrr rae-

iMtano questo nome alcune aperture grandi un

piede in quailro , e guernite a doppio di grosse

f<*rriate , clic a ben poca luce davano luogo ..

Un' altra parete di. hambou, circondava V edi-

fizio tanto dalla parte di terra quanta da quella

di mare . Altre due fdo di bambole andavaiio

dalla casa al mare fin dove si ritira la marca y

04idc non approdassero i battelli se non entro

qwesto viale di bamboli , eccesso di prccau-

7^ione di cui non si sa ben vedere Io scopo

Un portone con doppia serratura formava l' in-

gresso da questa parte : uii ufficiale di guar-

dia , il di cui posto era vicino alla nave ,,

avea la cbiave della serratura esterna y e uii.

altro uffiziale postato a Me'^asa/ij' areva quella

dell'Interna. Qualunque volta veniva a- t.^rra

un battello , doveva seco vanire il custode della

chiave esterna per aprire dalla pai'te sua ^ do-

podiché vfiuiva aperto per di dentro, e lo stesso

(i) Dezima si chiana /a piccola isola sulla ffualtt

jj;,S ola/tdesi hatino stabilita la loro JattoFLa,
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sì faceva con ordine inverso quando qnalche-

(luno dalla casa voleva andare a bordo . La

porla non doveva mai stare aperta neppnr cin-

que minuti 3 e anziché trasgredire questa legge

si contentavano i portinaj d'andare e tornare ,

e d' aprire e chiudere ripetutamente . Con non

minor gelosia era custodita la casa dalla parte

di terra; nn portone ben chiuso muniva un

Tortile assai piccolo della casa dell* inviato ^ ma

per essere a noi stati assegnati dei magazzini al

<li là di questo cortile, parve alla fine troppa

fatica alle guardie il continuo aprire e chiu-

ilere , e suU' ultimo la porta rimase aperta ,

ma i magazzini intanto erano custoditi da al-

trettanti corpi di guardia stabiliti nel castello

{Stesso 3 nei quali dodici uffiziali col numero

occorrente di soldati si davano giornalmente la

muta . Furono disposte tre altre abitazioni per

diversi uffiziali destinali per quanto pare a ve-

gliare sopra di noi , o fors' anche sulle slesse

nostre guardie. Di tratto in tratto sulla strada

verso città v' erano delle porte che oltre all' es-

sere chiuse erano anche custodite da altrellanle

guardi* . Vero è che sulla fine furono lasciate

aperte le prime due porte, ma le guardie non,

»i partirono mai un momento dal posto loro
^

4

U
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1^ contavano ogni volta le persone che vani-

vano a terra , e non poteva ripartire il hatl'^ll»-

se non con altrettante : di modo clie se nn

viffiziale del vascello voleva dormire a terra
*"

bisognava che qualcheduno del segnito dell' in*

viata andasse in vece sua a bordo j e vice-

versa 3 perchè il numero di coloro che allog-

giavano a terra non doveva mai fij&ere alterata

uè in più né in meno .

Occorrendomi di far riparare tutte le barche

di servìzio , e volendo anche far fare una co-

pertoi alla barcaccia, e farla foderare di rame

^

chiesi un luogo per tirarla a terra , ma quello

»lie mi fu assegnato era tanto incomodo , rhc

in tempo d'alta marea non vi si poteva lavo-

rare ; rra anche tatto ingombro di ùamlous ,

e vi stava !io continuamente di guardia due

Caicchi , né si permetteva a nessuno di s<-o?larsi

dal luogo del lavoro . Ci fu ant'hc nttiato uu

Inoj^o ove piantare il uo.«tra osservatorlcj , e iu

K'Latsch non era pormcsso il rimanere di not-

te , di modo che tutte le nostre osservazioni

si ridussero a distanze lunari^ e ad alture cor-

rispondenti prese col fcf laute di HaJliy

.

Se mi lagno delk» diffidenza dei Giapnnegi .,

:ìoa debbo però taccrt la puntualità j e la pr^«-

I
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tezza con cui eraTamo forniti di materiali y di-

provvisioni j e di viveri d' ogni sorte , ad ogiù.

nostra richiesta , e sempre della miglior qua-

lità . Al partire ci furono date 8000 libbre di,

biscotto , con provvisioni d' O'^in sperMo per

due mesi , olti'e i regali dell Impj^radore

per r equipaggio , di cui parlerò in appresso ;.

ma per danaro uou, fu mai possibile d' avere

la menoma cosa .

Vengo ora alle nostre avventure : giunti a

JVangasa/.y sulle .^ ore accompagnati da un

l>astimento giaponese , ed ancorati alla bocca

del porto alle 5 ore e mezzo ^ come ho già

detto j ricevemmo dopo alcune ore (alle 10^

la visita di varj impiegati , dclli al Gìapoiie

Ban/os , che senza altro invito passarono a

drittura nella mia camera, e si impossessarono

del sofà . I loro scrritlori posarono davanti »

ognun d' essi una lanterna con una cassettina.

contenente quanto occorre per fumare , e un

Taso , o padella di brago per accendere le loro

pipe j per le quali essendo piccolissime ^ ed

usandone essi incessantemente ^ hanno un con-

tinuo bisogno di fuoco . Il corteggio di questi

gran signori consisteva in 20 persone circa ,

fralle quali v' erano alcuni TbI/ìS , o interpreti.

4
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Giapoiiesi per la lingua Olandese, ohe ci clne-

sero minuto conto della strada , che avevamo

fatta parten io da Cronstadt , e specialmente

se eravamo venuti per lo stretto di Coea, o

lungo la costa orientale del Giapoue . Parvero

sentire con piacere che avevamo fatta qucst' ul-

tima strada , e ci avvedemmo in fatti nel mo-

mento della nostra partenza quanto siano gelosi

costoro del passaggio traila Carea , e le coste

del Giapone . Il capo interprete , per nome

Slìiseiina , mostrava sapere un po' di geogra-

fia ,
pili , se non altro , di quello che io avrei

cre.lnto . S.ipeva p, e. che Tenerìffa appartiene

alle Canarie , e T isola di s. Caterina al Bra-

mile, benciiè poi m' avvedessi che tanto costui,

quanto gli altri suoi colleghi forano o forse vo-

leano parere ijinorantissimi nella ireoiirafia delle

loro isole . Quello poi che fce 1 ro gran spe-

cie , e che penarono assai a credere , fu il

sentire che eravan)o venuti dal Kamtohatka in

un mese . Questi Banjos aveano preso seco

loro anche Mynhe r ( il signore ) fan Daeff^

Opperhoofd, o sia direttore della fattoria olan-

dese i ma ci volle più di un' ora prima ch«

egli avesse il permesso di venire a bordo. Ap-

pena cn alo nella ciimera accoii)pa>>uMto dai
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sno segretario , Oai due capitani di nave , e

(la un tal barone PabsC , dovettero tutti starsi in*

chinati per più minuti innanzi ai Banjos , e

ciò per un ordine impudente dell* interprete

ss Mfiìhfpr Opperhoofd ; compliinent voor de

Opper fìonjos s cioè signor direttore s'inchini

ai supremi fìavjos ss e questo umiliante atto

di ossequio non fu degnato neppure d' un mo-

vimento di testa . Questi cosi detti complimcnù

degli Olandesi sono il termine medio tra le

riverenze europee j e le prostrazioni dei Gia-

ponesi 3 che si buttano a drittura sulla pan-

cia , e battendo la testa in terra j si strasci-

nano poi avanti e indietro secondo i casi . Gli

Olandesi j che in graiia forse del loro vestito^

della mancanza di abitudine , o dì fisica fles-

sibilità , sono dispensati dal prostrarsi in questa-

maniera 3 fanno invece riverenze oltremodo prò-

fónde s e debbono poi starsi chini a angolo

retto colle braccia pendenti fnichè veu^a loro

permesso di rialzarsi , il che non siegue ss

non dopo varj minuti. Bisogna però che siano

€li un'altra sorte i complimenti che dagli Olan-

desi si fanno a Jeddo j avendoci raccontato

ewi medesimi che prima di portarvisi, tutte le

persone compouemi V ambasciata prendono h^

^



zione eli complimenti . A noi uoa fu mai pro-

posto nulla (li simile . Solo ima volta nella

seconda visita , mentre appunto parlava meco

il DanjOS 3 sentii la mano d' un interprete che

mi pigiava piano piano una spalla : voltatomi,

e guardatolo fisso , e serio^ la cosa fini li per

allora e per sempre. A mezza notte tutti par-

tirono , promettendo di tornare il dì appresso

per condurre la nave più addentro nel porto

,

e lasciandoci sotto là custodia di più di 20

legni . Portavano questi nelle loro bandiere le

arme dt^ nrincipe di Fisa , al quale apparte-

nevano 3 e che col principe Tscìngòdzìn ha

egual diritto sulla città di Nanj^asahy , e su

tutta la provincia. Noi infatti non avemmo mai

altra guardia , che quella dei soldati di questi

due principi » Sembra però che vi abbia qualche

ragione anche il principe d' Omura , r!<sendosi

veduti spesso de' suoi uffiziali montare la guar-

dia alla casa dell* Inviato. Nel porto per altro

non si vedevano bandiere , né di Fisa, né di

Tscrngo izin .

Il profondo rispetto dimostrato dagl' Inter-

preti ài Banjos ce li fece prenderò sulle [uime

jor grai! personaggi , ma si seppe poi che

d loro grado non era gran cosa in tè ^ e che
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decenza anche solo al vedere che agì' iutcrpreli

non avvenivano si fatte cose .

Il vestito elei Banjcys , siccome pure quella

dcgl' interpreti, consiste in una sopravveste colU

maniche assai lariihe . e sotto una tonaca lunr'a

fino ai piedi simile a uno dei no^^tri abiti da

donna 5 fìia stretta dal nìez:5o in giù , in moda

che riesce loro incomodo il camminare , e in-

fatti non camminano , se non qnanilo non pop-

sono farne a meno . Cosi sono vestiti tutti i

Gi;iponesi , di seta i riechi , e d' una stoffa

grossolana di cotone i poveri . La sopravveste

por lo più è nera , ma ve n' ha anche di co-

lore ; la tonaca poi suol essere tli colori assai

vivi . TiiUi , uoiìiini e donne portano 1 armo

della loro Camiiilia iatessute su i loro vestiti ,

della grandezza d' un mezzo impeiiale ^ e sì

conosce cosi alla prima non solo il grado , ma

anche la famiglia d' ognuno . Le zittelle por-

tano le arme del padre , le spose quelle del

marito ; e il dono più onorevole che possa fare

nn pi ini^ipc , o un governatrtro r-onjjiste in una

sopravveste coli arme sua ; '"olni poi che ri-

ceve nn sì fatto regalo , porla h* ai-mi sue

proprie sulla tonaca di sotto . Al nostro in-

viata audavajio coutinuamente vantando quei
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Ginponesi la gran fortuna che gli SDvraslava

di ricevere dall' Imperadore in regalo una Te-

ste colle armi imperiali . Negli abiti fatti di

aloffo giaponesi queste armi vi sono intessute,

ma se la stoffa è chinese , vi si fanno cucir

sopra . D' inverno i Giaponesi portano cinque

o sei vestiti 1' uno sopra V altro j ma non lio

veduto mai nessun abito di panno, né nessuna

pelliccia 3 benché il gennajo e il febbrajo sieno

assai rigidi . Il loro nK)do poi di calzare è ve-

ramente strano , non meno che incomodo :

Jianno delle mezze calzette non già fatte a ma-

glia ., ma cucite di una stoffa di cotone ^ e in

vece di scarpe partano , o piiUtosto slrasr^inano

certe suolo intrecciate di paglia , e sostenute

unicamente dal dito j:;rosso per mezzo di una

bandella piatta , e semir^ircolàre , che lo inve-

ste . Vero è che i nobili , e le persone agiate

avendo U stanze colle stoje imbottite , e stan-

dosi tutto il giorno a sedere colle gambe ri-

piegate m croce sotto il corpo , sentono poco

incomodo da questa miserabile calzatura , ma
le classi inferiori, che è quanto dire nove de-

cimi della popolazione , debbono patire assai

specialmente noi mesi d' inverno . Non meno
durametìte trattano i Giapoaesi La loro testa;

I

.
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benché mezzo rasij la portano sempre scoperta

d'estate e d'inverno, tanto a 25 gradi di

calore 3 quanto a due sotto il gelo , nò fanno-

uso dell' ombrello o para-acqua 3 se non quando

piove. S'ungono i capelli d'una manteca forte

e lucida, e li legano nel mezzo della testale

ne fanno una treccia sottile , e bisunta , che

forma una liaea curva ripiegata sul dinanzi

,

e questa fattura la ripetono ogni giorno , e

ogni giorno si radono parte del capo _,
la barba

non già , perchè la strappano pelo per pelo

con una tanaglietta . Quest* arnese unito a uno

specchietto di metallo ha sempre un luogo di-

stinto nel taccuino d'ogni Giaponese . Non si.

può negar loro una gran pulizia , benchò non

abbiano i' uso delia biancheria , e questa net-

tezza è comune ad ogni ceto di persone .

Il giorno appresso a ^ ore pomeridiane fu por-

tato a bordo un regalo del governatore consistente

in pesce , riso , e volatili . Ci fu annunziata

nel tempo stesso la visita dì varie persone di

alto rango , e poco dopo in fatti vedemmo ve-

nire una barca assai grande ornata di bandiere

e banderuole, che a noi si avvicinava a suono

di timpani , e che per quanto ci dissero gì' in-

terpreti , portava il prime segretaria del gc-
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yeniatore , il tosorioro , e 1' Ottona o sia il

borgo-mastro della città . I primi due si ada-"

glarono sul divano , e il lorzo si miso sopra

una scgcjiola a mano dritta. Più assai di questJ

visita ci aiTgradl quella dcii^li Olandesi , clid

vennero con costoro , ed io specialaiente mi

slimai fortunato di jiotermi trattenere col ca-

pitano Musquetler clie parlava benissimo in-

glese , francese e tctlcsco , e mi parve esser*

un uffiziale di marina assai colto . Quanto a.i

•piacque mai il vedere rotto il filo di questi

conoscenza , dalla sospettosa diffidenza dei Gia-

ponesi !

L' o^'^ietto (Vi ([u^sta visita era di levar dal

vascello la polvere e le armi , e di condurlo

a ponente del Vapcnh*^"}^ so'to pretesto che le

gionche cliinesi , clie eraiìo 5 , aveano occupata!

tutta quella rada . A. mezza notte levammo

l'ancora, e venimmo rinuircbiati da Co e più

caicchi al luoso dostinntO'M in dist-in^.a di circa

2 miglia e me:5zo da quello dove ei'avamo pri-

ma . L' ordine con cui si eseguì questo rimur-

cbio ci fece veramente stupire . Bencliè questa

flott'glia fosse divisa in cinque ordini , ognuno

^i 12 in i8 battelli , non avvenne mai elio

18ÌWW1Ì10 di essi rompense la linea ^ uò ajU? fca,-
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sorx» alterate le distanze . Malgrado il renio

contrario facevamo però 2 niip,lia all' ora , e

alle .{ ore della mattina gettammo 1' ancora a

2.5 braccia di profondità. Ivi ei'avamo custoditi

da 52 siMaluppe , o lancie di guardia , che

formavano attorno di noi un cert^Lio impone-

Irabile , e benché , per essere quella ratla al-

quanto scopertaj il vcr.:,> cacciasse sjicsso ijuei

battelli dal posto loro
,
pure non lardavano uà

momento a rimettervisi quando potevano ^ e

questo andirivieni succedeva talora due volte

il giorno . Alcuni di questi legni p'-vrtavaiio

bandiera imperiale, bianco, bleu . bianco; la

maggior pa '^ però d' essi aveva la bam'icja

dei Fisiiio-Cama- Soma ^ o sia del prin(ipc di

Fisa . Le barche più grandi che avcano una

coperta intera da poppa a :.rora con un gran

strato di panno Ideu , erano anche controdi-

stinte da due picche piantate sulla |)oppa t ome

marche d'onore d" un u filiale. Oltre queste

02 scialuppe, ve n'erano altre ti'e %i.'ino ;J

vascello destinate a ricevere i uostr' ordini .

Il di 12 di ottobre la mattina a { ore la

flotta chinese mise alla vela . La costruzione

delle gionchc cLìnesi ò ti'oppo nota perchè io

ce parli ; farò dv uque solo menzioLic deJi'im-
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perizia , e lìell' iinbai.'izzo con cui furono aì.'M'c

le vele. Tutto 1" cijuipanirlo d'ogni bar'\i coii-
1 i PO P

sistente in jiiù di fonto uomini lavorò e s af-

fannò (lue oro di seguito ron grida oniluli

per alzare in ti'lto e per tutto una unifa vela

eoi midinelio . A-H es'ire dalla l>nj.i n.isrio su

le coffe , e .",'d<I ie fatte di canavacno. Le loro

tre vele pn'i basse sono , conio e noto , fatte

di stoje . Cosi male ordina'» , egli A ben certo

3

che questi b.tr.tinienti non
j
cssciio lai* vela se

non hanno un vcn!o ben favorevole j e costan-

te , mentre la più piccola l)nrras'"a
,
por poco

cbe sia loro contraria . bavSta per mcttcì-li in

grandissimo pericolo . E in fatti due volle in

quella gio.nata per avere un poco girato il

vento dal N. E. al N. ^. 0., dovettero tornar-

fenc al primo loro awcr raggio ; filialmente la

terza volta essendosi maiilcnuto il vento ili N.

E. riuscì loro d' andare in mare .

L* I i 3 il ló e il i5 ottobre a conto no-

stro j vale a diio un giorno più tardi , cele-

brarono i Giaponesi una festa , clie gì iiitcrpreti

ci dissero chiamarsi Kermes . E (p:i ( rito è

da loJarsi il buon governo ^iapoiiese , cbe non

pei'mette mai ni nessuna solennità rehgmsa o

na/ioualc la succcssiono immediata di due <;iorD!
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festivi , ma li viiol<» sempre intercalali «la un

j;loriio «li lavoro . Le fesle di più "lorni olire

.ilIa pfr.lita del tempo pomo anr-jie dannose

.'qualnjenfe alla saltile , e alla inorale . Troppo

ci vuole a ritnclfersi in (jiiitte dopo una vita

disordinala di tre o quattro giorni , e a riacipii-

stare l'iloneità, e la disposizioae necessaria al

lavoro . I Giaponesi non hanno donienichc , e

pochif.sinio sono le loro feste , frallc quali que-

sta ilei hniiifs ^ e quella (\q[V Anno nuovo ^

sono le più solenni .

La mattina del dì iC alle ii ore comparve

un Ban/os , con loo battelli destinati a ri-

niurcliiare il nostro vascello a levante del Pa-

pmòrrg j dove gettammo l'ancora a un' ora

pomeridiana a i8 braccia in un fondo dì argilla

fiia Fu portata una piccola ancora a S. K. luogo

dettoci dai Giaponesi più sicuro , clic non il lato

A N. 0. ]\oa valse il j)regare di essei'c con-

dotti nel porto interno per riparare ai dani»!

Sofferti dal nostro vascello nella tempesta , e

alla falla , che vi si era (atta anche prima ; e

il motivo , o piuttosto il |)relesto della ripul-

sa , non fu già il non averne ancora il per-

messo «la Jeddo , ma la sconvenevolezza di

collocare nella slessa rada uu vascello da guerra
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rhc aveva a borilo un uomo di tanta digitili-

ziotie qnal era il noslro Invialo , con tlo Im-

stinienti mercantili come (juelli dr^li Olandesi

Ci fu poi sojiginnlo che appena partili (piesti ,

ci sarebbe dato il loro liiorro .

Il dì 2 1 di ollobre venne un interprete a

dirci per parte «lei governatore , clie dovendo

hi mattina .sejrnpntc le due navi olandesi ac-

follarsi al monte , ci ji'i''»i'dassin)0 bene dallo

spedire nci^suna lan(Ma al loro Iconio; avvisan-

do-i nel tempo slesso clic non pensassimo a

TMulerc Imo il saluto , perche (piesto non era

già por noi , ma per le iortezze imperiali :

p?-ecaazione ben l'idicola dopo averci portata

ria tutta la polvere
,

quanto era sciocco il

credere clie volessimo prendere come fallo a

noi IMI saluto di /^oo colpi tli cannone , e che

durò sei ore . I due bastinìcnli iliedero fondo

a TV. E. lontano da noi un miglio . Ci promise

allora il governatore che al salpare degli Olan-

desi avremmo potuto occupare il loro posto j

senza poro passare nell inltjrno del porlo per

non essere ancoia giunto il permesso ila Jpdtlo.

Egli infatti maptrnne la sua paiola, e averdo

gli ()lan<lesi messo alla vela il dì 'ì
. venu' ro

il giorno dopo due lianjos coi loro Lalttlli a
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lì , vrnuf ro

) Saltelli a

rroiiircliio , e alle G ore di srra goUainiiio

1" ai:« oia trailo baltrrie iii.prriali situato nella

prillo S. K. N 0. doli iiiil'oooalura a i3

li.iccia di j.roroinlità , fondo d'arenila verde»

l,.i diro/,io?io d< Ila prima aucoia era IV. K. quarto

I!. ooila diilcrLii/a nella jn-oroiidità di ij a i8

liaccia : 1 allia ancora fu geUata a S. K. : e

dalla cillà eravamo in distanza di 2 in!f;l;a .

<^>nollo ci. e più mi premeva, si era il rac-

onnciameiilo d.clla nave ^ ed importava ci. e se-

:;i;';sòe il più presto possibile ; ma non essendo

por anco \ennto il permesso di mettere a terra

ITiiNiato co' suoi regali, non poleasi neppure

scaricare il -vascello , il perchè ci mandò il

«overnatorc una gionca chincsc sulla (piale po-

tesse rimanersi 1' Inviato fino a che da Jeddo

fossero giunti gli oidini «ul conto suo. Alle

aiicorc della gionca , che secondo V uso chi-

rese erano di legno, ne aggiungemn'o per mag-

gior sicurezza una delle nostre. Ma si tro^ò

essere tanto cattiva la camera che non vi fu

modo clie potesse alloggiarvi 1" Inviato, il (juale

noi anche protest() di non volersi allontanare

dal luco dove erano i legali . INon se ne fece

clunijue altro ; e fu riniaiiclala a ]\an^usJ>y la

Tom. IL 6
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j;lon!\'ì , (li cui fialtaiilo s' oM'" conìoilo ili esa-

mi ;» aro la nioulrnoFa costi'ii/.ioiie .

Fori in fjiies'o nioMli-o j^gnernirp affatto il

Yas''(llo , e porlaro tutti i^li alberi «li galibia ,

< (li pappafico , e tuli" i pciinoni a hìLatsch ,

5?nii(:ooi stalo roiisrr\ato (Mici luoiio i)ia!;:iauO

fi nostro cainlianìciUo di popizione .

Ai 2| (li iovouìItc fu fallo ('iic air Inviato 3

file voraiueiilc il coirinre non era per anco lor-

iiato «la JeJdo : ma elio il governatore era

tlii?poRlo a fai'j.;li mettere in orilinc una rasa a

!Ìi3< Ilio , e peiicoloj con patto però ili lasciare

a Iconio i golilali , il clic , come già ho ilctlo

<?'i popra , 1 Inviato ricusò di fare . Il govcr-

?iatore promise anche all'Inviato che dc[io T ar-

ttivo del corriere £ili sarebbe stata asseirnata una
o e

teasa più grande; benchò quella di Alr^asa/i)^

,

di cui gì' iiilerpreli aveano seco una pianta ^

sembrasse assai comoda .

Non si sa ben dire il perch('^ i govcruato-

l'ì (i) che ci si nioslraroiio mai sempre di-

(i) Naufjnsuky e retto da fltie ^' ibernatoli che

^ì datino io inula oi^ni sci ti est- Pocìii ^ioi ni dopo

il nostro anit'o venne il scec'do da J« (Ulo ^ ma
il primo nnn potè pai tire p 'rché crcx^amo giunti

M'ii sotto il Sì ' governo , e di \fette riitta/ici t^i per

inilo il itìuiio c''fa nostra di.nora.
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ijnilosi , p ^onsrgiiorili , o clip snll* iilliino ci

(lift'cKt aui'c jìio"^ posilivo (li buon rai .'ilio-

re , <M''';»3: » IO (?urirmuaiiiontc d' inn.Miiiarr'i ron

rìfll.^ Ial-(ì nuovo. (ìot'i p. «. l::fl(? lo proiiiosse

i..lir<i ;tl iio;.(io airi\o riMiin mere ol.iaroliirro,

l ."a tosa f'iie voririraiv-ino più t.irdi, e elicsi

rilf>va ajioLc dal viaj'^io di Kùnipj'er , e di

T/ji/,òrì-^
, si è clie da Jcdth si j)uò avere

ii!:a ri.^posla in Nuiii^usa/iy entro Tto "iorni
_, e

iiK'hc entjo 2i , rppuie gì' interpreti sosteu-

iiej'O soHìpre clic vi volevano tre mesi per aii-

<larc e venire, e anche di più, nìassimanicntc in

((IH Ila slaiiiono . soimiutinendo rhe tutte lo prò-

inesso (ìel governa loro erano altrellanli arhilrj

ti;e egli si |.rendeva. Non è però possibile che

egli facefse alh slire ima casa in « itlà [>er l'In-

viato , con dei niai'azzini senza nn ord.ine for-

male . I,a pena . e l' iiiiharazzo (>on cui egli

s' indusse ad accordarci il passeggio a Kìhatsth

[trovano all>aslanza quanlo sia lin:ilala la sua

autorità . La nostra venuta eia un avvrnin ento

troppo in^pcrtaite pifrcl ò non s' avesse a tener

ragguagliata la corte di tjuanlo ci riguardava.,

e sono anzi persuaso de ad ogni visila de-

jil' ijitcrprrti al nostro 1 ordo j veniva poi f|>e-.

dito uu corriere a Jeddo per riferire o^ui
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]»c 1( ha IO le

li alti ciano t>ovriilo tali (la aonTS<Tro il .so-

t^ìclto , od inilarc 1' amor proprio «li un i)Oj)olo

per natura .lilThl.Mitf- e su|.«m!»o. Si rlsoppc
|
^lu

t.inli elio il Cit^f* . o ?ia V iin|>(M'a.lorr scfclaro

r.oti volendo (Um*ì*Icio «la s<'' su questo •;rav(

«ii;oniento , ave piif'dito un anil»a:?eiala ail

l
JjGirt per sentirò 1 oracolo di ({uei ^)lo di >l iran prrso-

iiao do vcncra'>ilo s-en)r>rc a tulli i liiaponesi ,

l.enehè privo ti' aulorilà . l'uò duiupie essere

die le risposte sul conto nosli-o «lovessci'o vc-

hirc da Meaco , residenza del Daiif , e non da

Jf'dJo ; e clic il punto controverso dai soMali

i!on potesse essere deciso dal i^overnalorc. Pas-

sarono infalli 21 giorni trailo prime Irallalive

e V ingresso dell" Inviato in ^Jf'V;af,a/ir', tempo

bastante per aver risposte da JvJdo , e molto

{.•iù poi da Meaco .

L'Inviato andò a terra il dì 17 dicembre.

Il principe di Fisa gli mandò la sua barca

rlie ncj- grandezza (essendo lunga 100 piedi)

e per magnificenza sorpassava quanto ho mai

veduto in questo genere . Tutte le pareli , le

soffitte 3 e gli scompartimenti delle molle ca-

mere erano coperti delle più belle , e fine

vernici ( laes ) ; le scale di legno rosso levi-
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rafo , e lucido rpiaiito le Tcrniri slesse; i p:i-

imenli coj>erti di sloje finissime, e di pro.iiosi

ta.ji[)''li. Le portiere erano fatte di riccjie stoffe
,

ed era coprirla tnlla la barra a doppio giro di

drappi di fida a pin «'olori . Entralo in bar<:a

r Invialo, fn subilo inalberalo snlla coperta lo

stendardo imperiale russo , appio del quale si

poslò la j^nartlia dell Invialo, [^e forlcz/iC erano

^neriiite di tiuippe in i^^! an gala , ed era a^-

fompagnata la barca da nn ijifinito numero di

lan^e e di battilli . Fin ([ni T entrala in .Vtf//-

^•fl.V'z/'^' poteva dirsi dignitosa ed onorevole
j

uia giunto aj>p«;iia a terra riiJ\ialo, e entralo

in casa , ne vennero chiuse le porle sì da una

parte o!ie dall' altra , e al tramontar del sole

furono portate le (dilavi al governatore .

Il di appresso vennero a bordo due Ban/os

con molli battelli |>er pren<l(M*e in consegna i

renali . Per "li sneccln gratuli furono uniti due

battelli , e vi fìi fatto sopr.i un palco di tavoloni

coperto di sloje assai fine , con di più un

grande strallo di panno rosso ; u«^ mi fu pos-

sibile di persuaderli della inutilità di questo

prezioso cop.'^rfojo , nulla valendo l' economico

mio suggerimento in confronto della profonda

e gelosa venerazione eon cui si riguard.a al
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G/apnnc tiifto r-i:) (^hr» ha il niciio'iio rn -.porto

#^-»ir iintir^iMflorp, e ili filli appena rollofMli t|ì

.«»p<^ochj sui battelli , vi fu fatta iiionlaie una.

guardia di soMali .

Ma V* ha di più . Io doinandai a uao de-

^r inlerpiTli come saivhbnro slati spediti a Jrd-

do cinn^Vi pp.».?cljj c'osi p^raudi , ed c<r\ì mi
rispose che gì .Inrano portare a spalla ,• ai

«he replicando io che la cosa parerà app'^na

possibile , e por la »listanza , e p »l peso , e

pel nu'n-ro d* uorniui r^.ie por ciò si richie-

deva , ini fu rlipo^lo die pr^r i' i:up?radore d.d

Gianone uulla v'era d' iaijiasslbile . Li prova

di ciò mi ra^coiitò T interprete cl;e due a:irii

prima uà elefante vivo regalato dall* impera-

dore della China era stato portato di peso da

yan^asahf a Jeddo Mi fu poi aiiclie rac-

contato da im altro interprete che u:ia gioiica

chinese naufragala sulle cofite orientali del G/a-

ponn dopo aver perduto alberi , e I linone fu

condotta a rimurchio dalla baja d' Owary a

Nangasaly 3 il che pel cattivo stalo del i>a-

itimcnlo non polo farsi se non in 1 { mesi di

leinp> j e coli' opera di 100 e pi': biU'^ili con

pene infinite , ed estremo pr^ri^olo , mpiiM-e il

bruciar la gloaca ^ e spedire a JVan^asa/iy i

i
i
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linone fu
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iK^ii'vn il

'asafiy i

t>\nnoi\. c(A raii'ì clic orn stato salvalo, avr^^Mh?

."ostnfo ass.ìi mono di sposa , <li tempo , o dì

fatica: ma T ordino porta elio i logni forostierì

dd drillo approdare a ycni^asaby o noi al-

trove , nA potp\a dunque farsi altrimenti di

f|nol!o oli(» fu fallo .

Ai 2 2 di di' .^mliiT? fu detto all' Invialo che

era vciKito da J'ih \v\ «'orriiTc poH' ordino

di fir pa-snrt-» la y<td's!itii noi porlo inl.^rni

di !Vatì^isj'iy , co::i.ì In fatti la mattina s^»-

i^icnto alle die 'i mal-^rado il renio e la pfo^'r-

gia fn ri f(i uro! dato il vas olio nella 1».:;» da

ini i.itera H^U'^lia sotto :^li ordini di duo

lianjos , e gettamnio l'aurora a mi <pia:to di

mÌ2:li^ da terra fralla Dez'rna olan>lcse e M*'-

^asu!,y a ciiipie bra ••'ia di fo;» lo » e fu poi--

tala la seconda ancora a \. E. Vennero in ipirl

dì stoàso duo iiioii.'lie c'd.iesi, e alcuni giorni

dopo quatti-o altre . Una setti iia nanfraga'a

air isola di Go^to vQwwe poi condotta dopo

varie seltimiae a riin'irohio secondo il soli'o

fino a yiin:!;jsiJ:y .

E^.o ora le pK'lie e manchevoli noti^^ic o!;n

ho p-)t ilo procurarmi sul commercio della

€ Il hi a .

Dolici bastimenti di ìSìn^po (c]ie i Giipo-
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Affosso animalo rroslarro sp<'i'ato , i quali lìuc

ultimi articoli sorvouo tli h'ibo . Il socoiitlo spo-

cialmouto , olio al Ghjpone si rhiama asvaùjr

è tenuto alla China por un boooone assai ghiot-

to : e in falli non ò cattivo, so ne può pron-

ilcre por provvisiono ili nave , se è vfro , come

si assicura , olio si conservi per (logli aiwii .

Benché ginilii'ando «lai numero tlelle giondie

sembrasse che il loro calicò dovesse essei as-

sai ragguardevole , corron«lovi poco divario j)t r

grandezza tra una gionca , e un bastimento di

^00 tonnellate, tranne che la 2,ionca pesa me-

no, j)ure io sono persuaso, che due navi vii

5oo tonnoUato sarebbero al caso di premu re

a bordo lutto il cai'ifo delle dodici oion'l:*' .

Lo scaricare una -Monca è un affare di tìodiii

ore 3 Oli è (piesta una operazione che si fa nel

massiiìio disordine . Consistendo , come è in

fatti , tutto il caribo in s.rx'hi , e in Cu.selle ,

si suol buttare tulio alla rinfusa dal Cocca-

porto nella s/iva senza riguardo nò al basti-

mento , nò alla men^anzla . Tallo il sai'^liamc

di una iiionca con.si.stc in alcune hauòaus , ii

perchè cose d* un certo peso non si possono

camoilamente ne tirare sidla coperta, nò ca-

i uAìà stiva . Vii altra ragione dellaai uni
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ii^.rlJ^fcnxa , con cui vengono é.'ori'ati questi

b.'islinienti , si è , ohe coloro i quali li scaricano

GÌ ili il il(non sono g

il loro arrivo sono condotti col loi'o capitano

alla fulioria , e i Giaponosi prcnilono possesso

lidia nave, nò j)ossono tornarvi i Ghincsi se non

]ionlii giorni pi-inia di nMi';:re alia vela. Quando

il bastimento ò scarico \icne poi tirato a riva

alla prinìa luna nuova , o pioiia , (juando la

marea è alta , ove poi rimane a secco in tempo

<li riflusso . Il danno c'jc ne può venire alle

gion'^ie 3 non è grave in grazia del mo<lo con

cui sono costrutte , e quand' anche lo fosse j

po:^o ne impnrterebl)c ai Giaponor/i. Oltre que-

sti dodici bastimenti annuali , ve ne sono altri

due che debbono rimanersi in jyiiii<^'asafiy^ per

sicurtà. Una tli queste gionche ho già dotto

di sopra che fu ceduta dai Giapoiiesi ad uso

nostro 5 il che pi'ova die dispongono con tutta

libertà della roba dei Gliinesi . Un'altra volta

misero a nostra disposizione due gran magaz-

zini di ragione della fUloria chinese ; ed è

cpiesta certo un'altra prova del poco riguardo

che hanno pei loro vicini .

In tutto il tempo della nostra dimora non

abbiamo mai veduto neppure una barca di.

r:

4



Corea ^ nò >\\ Lilipo , \x\:\\ri'\Ao Jla vicinn.i.^a

I ìi-o, e <lr;vo iii falti essere oossata ''•gni rn lui-

II Ica '/io il e tra qa-^' paesi e.l il Giapon? , «:o.iie

venne acoeriiialo ati'Mie nelle lettere date al-

l' lavlato il rjioriio del suo coii'jjedo. Qiial vau-

ti"-'. io non sarebbe egli mai }»er una na/aone

c.wopea il poter fare il «"abottaggio tra i\}/ii^'po

L\aji:raf!n'>y. La distan:?a è di circa io ;iradi

in lungiiezza, ed essendo posta Nan^^asa/iì j

all' oriente per l' a[)pnnto di Nìn^po , si j>aò

navicare con oirni rnur^soiio , e il via;!"io da-

rerebbe al più | giorni.

Ai 2 5 di diconbre il vascello era sjarlijo

del tatto j eccettuate forse 200 tonnellale di

sa vorrà . Fa dato mano alle riparazioni , e

fu trovata , come già me lo figurava , una

falla srd davanti del vascello ; ebbi perù la

consola'.ione di vedere cbe tutto il re. lo del

lerfname era di ottima qualità ; ma il rame

era generalmente cattivo. Pensai dunque di l'ai*

rifo lerare il vasv^ello di rame del Giapo/,e pjr

quanto ora possibile senza carenarlo , e darlo

alla banda; e il governatore, avendo già avulo

1' ordine di somn>inistrarci (pianto poteva oc-

correre per raddobbare il vascello j mi si of-

fiì pronto a far venire ic lainiue.di rame da
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Meaco. Quelle clie si trovano In Nangasak'i

sono poco buone 3 perchè troppo sottili : ce ne

furono però subito date da 5 00 per la bar-

oac'Ma 3 e per la lancia. L' Inviato volle inca-

ricarsi di ordinare (piesle lamine nel suo via""-

gio lìJeJJo, e i Giaponcsi sapendo già che questo

viaff^io non doveva aver luojjo
, poiché aveano av-

vertilo rinviato del vicino ari-lvo a Nan<^asali

di un personaggio dislinto, restarono ben con-

lenti di avere qnc>sta briga di m'alio.

Il i4- di gennajo vi fu in Naiigasa/ii una

«eclissi totale della luna ^ di cui non potem-

mo vedere il principio perchè impediti da una

nuvola assai densa. Vedemmo però l' oscura-*

mento di varj punti j e V emersione della luna

ciair ombra. Il dott. Horner si servi d' un tele-

scopio aslronoinico di Dollond , ed io di un

fannoechiale terrestre di Ramsden lungo 3 piedi.

L' osservazione di questa ecclisse non può in-

fluire sulla lonf'itndine geoirrafica di Num^asafd

la quale è determinata da iin gran numero di

distanze lunari, e da un pajo d' ecclissi di

stelle assai più efiattamenle di quello che

possa esserlo coi ftietodo incerto degli ecclissi

lunari. Anche i (ìiaponesi sapeano che dovea

.^seervi in quel giorno una eclissi della luna

i

\\
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la luaj

ma l'ora dell' inmiersione non è segnata ne' loro

kinarj. Le notizie che io ho potuto procurar-

mi intorno all-^ coijui^Ioin astronomiche dei

Giaponesi sono troppo pò ^a cosa perchè io

ne faccia rpii menzione, ^on ò neppnr molto

credibile , clic in un paese , in cui le persone

le più istruite ( cpiali sono al Glupo ne gli

iuterpi'cti ) noji hanno idea di latitudine né

di loiinritu line coo^rafiM , possano essersi fatti

dei procjressi in una scienza che pure esige

qaal ?lie contenzione di mente. Al dire degli

iiitoi-prcti, ai ([uali si può forse credere quan-

do appunto parlando di cosa clic non inten-

dono pare che non siano al caso di inventar

bii'de , vi dcbbo:io essere in uua città poco

Jontana di Jeddo vci'so tramontana delle per-

sone chiamate Issis die possedono V arte di

predire le ecclissi del sole , e della luna. Di

più non sapeano quegV ignoranti interpreti, né

io conosco altri ra^iiruanlj intorno allo stalo

dell' astronomia nel Gìapone ; e non so nep-

pure j se ella vi abbia fatto quei pochi pro-

gressi ai quali sono giunti i Ghinesì loro vi-

cini , i quali hanno pure avuto dei Sovrani

protettori di questa scienza. Se l'Inviato avesse

avuto il permesso di portarsi a, Jeddoj allora
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for.sr* snrcl)l)c riu^'it > ;ii dult. llonifr , Aie. ìo

;ivrcM>:r «T'comp^ì^iKilo port.mtlv) SC''0 iiu .im-

paralo arJh'Oìioiiii.'i) , ili |)i'o Mirarsi (|!ial«'li»^ più

narli'olarc e<l iiiiporlanlo iio!Ì/,i,» trovaiulosi

vicino a c[iiel tempio d' Urania . Vovic tra i

nio.li<M »!i JcJdo , al''iiMÌ ilei «j.iali , se-oiulo

l'hunùerg^ ,
'^'' ociij)aiio <ii soicii/e , so ne sa-

rebbe li-ovato qnalelie-liiiio in islaio «li iiie:;lio

iiiforniarlo. Le preili/aoni degli Iss/S inloruo

alle e'vdiiìsi si reoistraiio uei ealeiidarj^ ehe si

pubblicano ogn" anno a Jeddo : e (piesli soi'.o

di iluc sorlo , uno più esleso p?i ricchi , e i

nobili ed un alìro abbreviato p^n* il poj)olo.

Ai iG di gennajo fui chi.iniato in tutta

fretta dal jiovernalorc , /love trovai {\uo. Ban-

jos , con varj inter[>rcli , e aliri impie-'ili. Si

traltava di uno ilei Cìiaponesi venuti con iioi^

«he aveva It^ntalo eli scannarsi, ma ne era sialo

impedito in tempo. Il doli. Lan'^sdorjf che al-

lojriiiando coir Inviato era subito accorso r>orCo 1

fermargli il sangue , ne fu impedito <lalla

guardia giaponese , perchè non era per anco

slato iufoniiato il govenialore . e intanto men-

tre andava 1 informazione 3 e finche non ven-

nero i Bau/OS da lui spedili , dovette il pa-

xienle giacersi nel suo sangue. E ueppuicdo-
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p»» fu j)''i'm-^ss,-) n'' al dolloro hJ^n'\i!)('r:r nò

.li (l.)ll. Lìn^r,darfW\ (nn-.»:*lj , id.i furoao f.iMi

vfMUi'o un (^Iiinii'i^o , r un in:3(li<*o Giapoiif^.^i (i).

\j\ r»'i-ita poiò noii fii fj;iu(lical:» p.'rifolo-ia.

J)iip voltn «lojìo il iioslro arrivo aveva il

frovornalore cliirslì ali Luiato (rin.'Sli ({iillro

(ìiaponosi ; uia 1 I.ivi ilo so no s^iisò sempre

jìiT'.'iiè voliera j)rpsoiitai-li all' inip'MM'Ioro. Ora

',)ii ci^li sli'sso si fooc a prcf^arc il governatore

(li priMi terseli , ma gli fu risposto ohe non

aveaildli voluto consegnare qnando gli erano

slati ilo.naii'Iali , seguitasse ora pure a tener-

seli. Pio.nise però il governatore di s-^riverue

a J 'dio , mi non gli fu rispislo ; ed i Gia-

ponesi ri'nasero in casa dell' Inviato fino al

"iorno della nostra parten-ja novellerò dunque

*(;icgr inTeliv'i dopo \\\\ penoso viaggio di v\.

jiiesi starsene «;on noi in prigione per selle

iii-^si , incerti <!' essere resi alle loro fainiglie^

il che era pure l' unico motivo che avea po-

talo indurli a rinunziare alla vila libera , ed

(i) Al Gapo'i»'. i nicdfri t'ii'int coi capo d<'/ fiUftt

raso j e i chirurghi non lo radano punto . Tulli ^U

altri poi ^ che non sono ni medici^ uè chirurghi

huiiuo la tcsla isezzo rasa colla treccia nei incii0-
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esente da ogni cura elio ninnavano in lìuSi'ìit

Non si sa bene por cjual ragione quello scia-

gurato volesse torsi la vita, benché non man-

chi mai a un Giaponese qualche ragione pei

ammazzarsi. Forse fu per disperazione di ve-

dersi tenuto lontano dalla sua fanii.fTlia, avendo

anche sentito dire, come in fatti se n' er.i

sparsa la nuova , che i Giaponesi ri^'ondolli
j

in patria da Lasmann nel I7'j2 erano slati

condannati a una prigione perpetua , senza
,

speranza di rivedere mai più la loro famiglia.

Fu anche detta un' altra ragione di questo ai-

tentato , che se è vera , j,iuslirichcrà quanto

Lo detto dei Giaponesi al capo V.

Si vuol dunque che al nostro arrivo in

Nangasafà costui presenta5se ai fìaujos un

foglio lagnandosi in esso dei mali tiattamenti

sofferti dai Giaponesi in Russia , e dipingen-

do i Rujssi come cristiani spigolislri , soggiu-

gnendo che alcuni di h)ro erano slati forzali

ad abbracciare la fede di Cristo , e che lo

scopo principale del nostro viaggio si era di

tentare il ristabilimento della religione cristiana

nel Glapone. Solo la più profonda malvagità

potea indurre costui a proferire sì ree cahm-

ie, rimanendo esclusa perfino la possibiliià
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di un Fc:iliin/^nto di vendetta stanto la bontà

senza cseiiipio coii cui fui-oiio mal sempre trat-

tati questi quattro G apo.iosi in Russia , e ì

regali fatti loro dall Impr^ralore quando furono

per partire
.. e tutti i riguardi che s' cldjtM'o

per essi in viagjjio. Ouoslo scritto però non

ebbe nessuna cons-guciiza , e può aneli' essere

cbe la sua disperata risobuiouf? provenisse

in parte dalla rabl)ia di non essere ria» -ita

nel suo dlg?guo , e in parto fors' anco la (pial-

clie rimorso. Guarito eli» fu della ferita , e::!':

andava rip^tTnlo , cb? 1 R isil erano b ioni ,

e che egli era cattivo ^ e die desiderava di

morir presto.

Ai IO di fcbbrajo fu data ali I iviato la no-

tizia officiale elio r l;nj)oralore aveva spedili a

Nangasahi un plenipoteiniario accoiiipa^niilo

da otto ilistinti persona!^:^! pop entrare seco lui

in trattativa. Scbboue gì inlorprcti non dices-

sero che r Inviato non sai-ebbe altrimenti an-

dato a Jp'Jdo , gli facevano poro facilmente coni-

prendere le circostanze. Il ministro spedito all' In-

viato era un personaggio di si alto grado che al

dir dcgl' interpreti j;h era permesso di vedere

i piedi deir imporalore , senza però potere

aliare gli occhi di più ( ed è questa mia tale
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ten«onorifirenz.i , alli quale non po»T»va pn

deve neppure il |:;orernatore di Niu^'axa/ii

}

ivOli era clniKpie già da oronerc dio nnrt pnrson.i

(li questa sorte fossa manlafa a Nanri^af^'

per comlurre l'Invialo a Jed In : <;r iiif.^rproti

poi in una visita al nostro bordo ci fcoei'o ca-

pire , clic il i^overno desi (orava b^^ii seria-

mente di vederci partire ai prinw d' aprile.

Vennero costoro il di 21 di r'd»I»!'ajo <ro:'d!:ie

del iijovernatoro ^^f^v inforni, ir.^i dflla mia sa-

lili.*, e p'^»' snpo'e qnndo il va-i'^^Ko sarebbe

i:i legato di megere alla vpfi . Qaeòto cjuìio

die in li'Mva l' orr^i'^Ho doli 1 visita non era da

tra^ìandarsi , 011 !- io '^i' li mino a mett*-rc in

pnnto la mia nave , ne po^so certo lagiìarnii

di nedi'^r^'i'/^a p'^r pirt^ dei Giaponesi nel

fornirmi di qtnoto mai p'vteva abbiso^^nare .

N>:i prima ^n'b tlcl 12 di niar>!o fu noti-

fi(^.!to ii'f» -i d ne-ite dal primo interprete Skei'

scimi air f.t'in'n c'ie non poteva farsi luo<^o

al jsno vi» .«io a -l- Ilo. e die il pl'^ d kìrm-

zario ijjiperisle era po" ;^::iT,iore a ^infra-nhi

fra 10,0 i.j giorni , e die poi qw i i lo il

baslinieofo fo-^se pronto si dovea ripartire pel

hnifitschilha S)^^^innsf; il pri no interpreto

ohe a aoi non era permesso di coai.orare la

: %



preterì"

trrpret 1

ero ca-

soria-

r nprile.

lì la sa-

g:ifob!>e

CJUiJO

era d.»

tt^-re ili

iTi^anvii

osi nel

;nare .

fu noti-

le S/iei"

i luo^'^^o

\i )»-te:.i-

Ilio il

tire pt'l

iter[UT te

)rare la

)f;i iio:nn rosi al G'/ajt'me , ma che v'era Tor-

dine il» ir impera. loi-.; «li provve lere il vasc^'llo

di tutto il materiale occ. rrente , e di viveri

Df-r due mesi".

Ai 3i di marzo > e i di ajtrìU soi^niido ii

nostro calendario fu e-Ifdn'ata in IV-in^^asa/.i

una festa cliianiala M'isui/ne-Ma znry^ ed nno

(I^i riti . o al-ncno <legli usi di q :es(a festa ,

si e ri:'' i padri regalano dei fantoe»?; alle

loro fij.;!**». Bisogna p'^rò credere che i Già po-

nisi la repnli;io per cosa d'iinpìrtanza , g^^*-*

c'.c la sol fan i/:^/.i vano per due giorni di se-

f;iiilo ; anzi ci feirero pregare di gospenJ'irc

p^r quelle diie feste i lavori pjl raddobbo del

nostro vascello.

Il d'i JO di i.'iurzo alle i i ore della mat-

tina ginnse in Naìi^asahi il plenipotenziario.

Le trattative snl cerimoniale dell' udienza clie

«la ambe le parli furono agitate con mollo

c?dore , cominciarono solo il di à di aprile . e

terminarono concludendo, che l'Invialo farebbe

al rnnprnsenlante dell' impara lore del Clapono

una rivei'etiza europea , e non <;lipo,iese ,

e p^r verità lì riverenza , o prootrazioiie gia-

po:i(^s'» , è tale da far ribrez:!o a qnd jnqne

our.:ipr9, Gli bisogno allr presentarsi s^naa
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.1;aiia , e senza scarpe , e seiei-c pf»r torra m1'ip<

faccia al ^overaatorc ed al pU'iiipotoa//iario

colle gambe per fianco. Per la sola persona

ileir Inviato fu niaii'lalo un \oninon che A

una portantina : tutti gli urfi/Ziali del suo se-

guilo dovettero andare a piedi.

Egli ebbe la sua prima u.lienza II dì ^ di

aprile per la quale venne a p"on'icilo una

gran barca tutta ornala di ban leruole , e di

cortine. Il suo seguilo era di cinrpie persone^

cioè il maggiore Foderici, il capitano Trodo-

rojf^ il tenente Kecheleff , il doti. Lan^sdovjJ

,

e il consigliere Fosse , più un sirgente dia

portava lo stendardo. Egli prese terra a una

riva al N di D^sima che dagl' interpreti vieu

chiamata Miissel Trapp. Questa prima udienza

cons'slette in complimenti reciproci , e in do-

mande di pof^o momento. Colle medesi me ce-

rimonie ebbe poi V I iviato anclie la sua se-

co'i II udienti , colla (|!iale ebbero fine tutti

gli affari me liante la consegna a lui fatta

d' irrefragabili doni uenti , nei quali era ben

c^iiarametite esprsssi una eterna pFoibizIoue

a qndinque bastimento russo di mai più ve-

nire al Giapone. Fu ricusato inoltre di ri c-

«ere non solo i regali , ma anche la lettera
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in ir iiuprraJoro di /ìussia ; e f'i anolif detto

f'Iie f>o por I" awriiiro ii.nifr.ignftsrro Giaporiosi

S)dle co.stf di Hìissia . dovessero qiiosti venir

roiisoiinili a2.1i (Maiidcsi, elio li njanderebbcr»or» '

a .Vff/'^df.?^// pr^r la via di liahts'/'a. Venne fi-

iialiuenle proibita la conipra (.li qn,'dun<[nc

ben'^l.ò rnrucaia rosa , rome pure il rri^rdare

clii si r>sjo (i), peiTiao il far visita al di-

rettore della Kiflona olandese ^ o il rieevore

la sna . In rontraccanibio fu diebin^ralo che

tutte le ripara :ioiii fatte al vascello , e tutti

i viveri eoiisumati finora erano p< conto del-

1 iinprraflove del G'apo/tc; che inollr > doveva

il vascello essere fornito di vi. eri per due

mesi , e che V iniperadore aveva destinato 2

mila sacchi di sale ognuno di 3o libbre , e

100 sacchi di riso oguuiio di 1 5o libbre, con

2 mila pezze di Capoc , cioè d' ovatta di seta

da regalarsi, cpielli all'equipaggio, e que-

ste ultime air uffizialità . La ragione ad-

ii) Dopo Inr/go pie^^are^ e rappresentai e fu Jì-

iiaLnieiiie permesso ali hwiato eli regalare ai sette

i/tterfjrctì sette cos' , e sono: uno specchio , una

pezza dì p,inno y una ianlcma di cristallo, un pitja

di candc'a' ri , due tauoti/ù di marmo ^ e uà catino

pure di marmo.



I oG ÌXGCAo

m

'MI

fili

ilolla (li:l pioni poleiizìario prr non acccltarc

i iTgali <lnir iiiiporadoi'o tli fiussìa , fu clin

apcrftaiidoli , aii!*lio 1* imprra«loi'o del Glaponc

sarcl)bo slato ii> obbligo di coiitra«;rambiarc i

recali all' inipfradorp <ìi /ìuss/a ^ o di spedire

per* io un iiìviato a 8. Pic/ro/u/if^o , il «-b»

rra in!possi]»:b? per le l'^^'gi dell' inìporo de
proiliiscono ad op^ni suddito Ciapoueòe d*o i-

•le dalla r,ua pafiia.

T>de fu 1" esito di una an basr'.,t?a illa

quale se;i. brava pure clic vi fo.ssc da j.trare

assai. Nfin solo uon se n ebbe iiv^ssu!. nuovo

\anla^gio , ma si pordctlr aii'^be quello cbc ave-

Tamo
_,

(ice il permesso^ die Laxfranii aveva

avuto in iscritto di potere approdai^ a Nan-

fiasaliì Eoco ora rotta per sempre coni co-

niuniea^iouc tra il Giopoiie e la Jlussia , a

meno che non seguiss*» un gran can ]>iamcnto

nel ministero di Jcd'o , o forse nel ^''overno;

cose queste j alle (piali non v' l-a lufgo d'a-

spettarsi per ora , boncLò gì' interpreti andas-

sero lusingando rinvialo col dirgli cbe questa

repulsa aveva messo in tu n,ulto lutto il G/a-

pone ^ e spof^ialmente la città di Meaco , e di

NoiìgQsahì (i) Io peto sono persuaso cbe da

Ci) Per quanto dissero i Giaponesi nella terra

\
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/Mi'S'ia int'»T(ìiziono noti no vm.^a gran <lamio

|»fl commercio <li /ìusxfa.

Ai i'^» (li aprile r I:i\l.tlo ( l»]'o r;ilìiiiia sua

utlifiii^a, subito dopo l.i rjnnle si r .luu.iò a por-

tare a bordo i recali, le provvisi-! 1 . i ranuoni, lo

ancore , e il sai'lianir. La ri' t , e la contea-

i€7,Vì di partir dal ('.ì'-pone 1 niaiiifeslava rpe-

rial. unite nella diliiicnza ^0:1 < (d lutto 1' f c(ni-

p'ij.'<; lo lavorava intorno jii .dlesdinonto del va-

ff. M'ito a fe^rno di <'onti:ii are il travaglio senza la

menoma interi uzif'j fino a iG ore per gior-

no . Ad ogni n;0(!o prrò senza 1' ajnto do-

gli uomini e dei baitelli fornitici dai (iia-

[lonesi 3 non sarebbe mai stalo possi))iIc d' es-

sere , come eravamo di fatto j pronti a met-

tei-e alla vela il di iC di aprile.

scltentiio/iale dì Jesso al tenente (IhwosiofT, clic

i>i ai'pif'dò nel i8oG e nel 180^, e 1 calincnfc stnp—

piata dopo la r.ostni partenza una ì ivolizionc in

Jcdtlo della (f'iK le si uiiole che sia stata (ti'i^ioiir

il riniti') deW ambasciata nis.su.

terra
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•s. CAPO XIII.
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V 1

•Descrizione del por io di Nan-^a-art.

frima scopri fa del Giupone, Jatfa clti^i^ìi Euro-

p''ì . — Tviilativf dì s>aii" nuz < ni per ì.-tQ'

'ò'/ùr:' relaz'Oìif cnninieicìcJ'i co' G-'op^uesi .

— Di'lla /a>'/tiit!fiu' i^'O >'rQ'"ca t// N;»ni:a>.ikv.

— D'jjìvoltà a lesHive la pìniita dì qup.la

ùa/'a . — Descrìzone di < sfa tolle iole che

vi sono. — 7f iiZ'Oìt' per eìilvars'i 'd usar'

ne. — Precauz'oiii . — O^sers'cz'o.ù (is'ro-

lìonùche ^ e nautiche, — Annotcziuiii me-

teorologiche dall' ottobre ah" oprile .

J

!|Sh1:

tf

'^•"%

i?ara' , cred' io, pregio dell' opera il far pre-

eedere alla descrizione del por'o di lYan^asn/.y

un cenno intorno alle ]»iime nel zie , che delle

isole del Giapone chhvro gli Europei.

I primi a pajlare deli esistenza di questo

paese sembra die siano stali liuhriKjuis , t»

Marco Polo (•) • Cerio è però che la vera

«'Ili
(i| Ambedue i^ùii^giarono alla metà del sccoio i3.
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propri fa del Cfiifin/ìe fu fatta por raso, verso

la mofà (Irl secolo j(ì" dal portoghese /vr-

iwii In Mejidfz Pinto , che viag<:;ian(lo sopra una

i^ionra chiiiPKo rondotta dal celebre pli-ata Sa-

vi'pojJirca i\a Macao alle isole Lf/<eo naufragò

sulle coste di quell'impero nel i5'j2 (i)»

litri tre Portoghesi che pretesero essere giunti

in (pieir anno medesimo al G/'apone sopia un

vascello d<"lla loro nazione , possono forse con-

trastare al P/iito r onore della scoperta ; ma
.^iò non varia ne il tempo della scopei'la , uò

h nazione , a cui è dovuta . Anche gli Spa-

gnuoli cominciarono indi a poco a visitare le

• oste giaponcsi ; ma le loro relazioni furono

di poca durata , nial-r.ndo i grandi vantaggi

commerciali che faceva sperare la vicitian:;a

delle Filippine , e non vennero già i primi

Spagnuoli al Giapone condotti da progetti , o

speculazioni di commercio , ma spiati dalla

tempesta. Nel lOof) il governatore ^ì'i Manifia

andando alla nuova Spagna fu get'ato sulla

costa del Giapone a 55" 5o' di latitudine, e

l imperadore lo spedi subito a Acnputco , eoa

(t) Hist. du Idpnn par Chailevoix. Par. i^^5|
,

toni- lì pag. /j.

Tom. IL 6'
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quelli tle' suoi che si erano salvali sulla nave

costruita tlali' inglese Adams , «li cui parlerò

tra poco . Q'ipsto accidente diede luogo ad una

ambasciata spagnuola mandata con molli re-

gali air iniperadore del Giapone nei iCii (i).

All' epoca della distruzione del Cristianesimo

ili proibito per sempre l' ingresso nell' isola

l.'Hito ai Portoghesi , quanto agli Spagnuoli , ne

si sa che questi ultimi abbiano mai più fatto

nessun tenta'ivo per riannodai-e il filo di sì

vantaijuiose relazioni . Gli Olandesi che frat-co

tanto s'erano eretti in uno slato indij)endente ^

fallo ricco e forte per una costituzione libera ,

e per un intraprendente spirito di commercio

non poteano non desiderare di prender parte

a quello del Giapone , benchò , non avendo

essi allora nelle Indie gli stabilimenti che eb-

bero dappoi, non potessero sperarne i vantaggi

che ne traevano i Portoghesi , e gli »Spagnuoli.

Il caso li favorì . Nel iGoo ruppe un naviglio

Olandese sulla costa orientale del Giapone
;

faceva esso parte c\i una flotta di cinque va-

ecelli spedita nel i5()8 dal Texel alle Indie

orientali sotto gli ordini degli ammiraglj Mahu j

P I 'Il -»»—«^ Il II ! .»«—^—

.

(i) JL/itiks nai^ul hisUrj-f in fui. ptig. 890.

"*m
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e Simon de Cordes . Il primo piloto da costa

di questa flotta era un inglese , TVIlUam Adams;

a questo Adams inglese sono debitori gli Olan-

desi del loro ronimercio al Giapone . Tutta la

flotta olandese andò perduta nello stretto <li

Magellano e nel mare del sud ^ eccettuato il

solo vascello condotto da Adams _, che ai i fj

di aprile iCoo entrò nel porlo di Bungo a

53^ 3o' N, Adams ebbe la fortuna di piacere

all' imperadora del Giapone, che lo cohiiò di

beneficenze , senza però [)ermettergli di ritor-

nare alla sua patria . Le notizie che Adams

andava comunicando agli Olandesi di Batuvia

sj)insero la Compagnia Olandese delle Itidle

orientali a spedire nel 1609 un vascello al

Ciaponp , e tanto valse la protezione dello stesso

Adams divenuto favorito dell' imperadore , che

il commercio fu subito stabilito, e nel iGi3

venne permesso agli Olauflesi di tenere una

piccola fattoria a Fìrando (1) • Essi finora sono

(x'j E itihs iiax'ul history tu folio pag. 38y —
3()i. — Kii;ik sbiigU 1 di <'ì auni : secondo lui la

fiotta dell'arnmii aglio Maliu ha fatto ucla /n^l i^S(i

e Adams cfilrò a Riiudu //e/ i588. •—. f^ t^i-asi an^

che la storia cmnolrigt'ca ìLUc scofterte nel nutra

dil Sud di fìurncy pag. i8(i —* ly^i.. e la raccol-

ta de ifitigli di Haitiis toni, i pag. '2Jj. Ed. 1600
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i soli
, al qiinìi sìa riuscito di ronsrrvnrsi in

i^razia roi Gi.'iponcsi , vale a dire die Iianiio

so'to umiliauti«si)/.e rondizioni il ppj-iiiosso dì

continuare il loro f omniereio da liatavia ; e

qnesto ora è ridotto a due piccoli lìasfiineiui

ali • o . Nel I r»
I

I furono oafr-i.iii (la /•VVff/?(/o

e rinehiiisi in Drz'fiiia , tre anni appunto dopo

che , in <;ran parte per opera loro , erano stati

spanciati dal Groponr tutti i Portonliesi Anclie

fjl Intricai nel i (] i 7) e per opera del loro pie-

sano Adanis ottennero la licenza di mettere una

fattoria a Firaudo ; ma vi rinunciarono ben

presto . hencLè fossero stati assai ben ricevuti

al G'npofir , e con condizioni molto vantaù'^ìose

al loro commercio (i). Non «i sa perei, è pU

In|;lesi abbiano abbandonato il Gìaponc Cac-

ciali non ne sono stali di certo . Che se ciò

fosse , si «a ebbe saputo dagli Olaa lesi , sìc-

oome si sa clic fecero daj)poi xiw] tentativi per

ritornarvi, ma senipie invano. Nel i(k")"J ven-

nero I vascelli contlotti -all' aniniiraiilio lord

(i) //»/ IcUrra flelt intpei ittoi e del Giapone aire

J;i"o])o cV In; Iiil eira .• il ii\itnito dì cor/i/ncrcio

cONchiusn dal ' ujìitauo John Sanis coi Giaiìom ii

in ti. me d ila Coi/ pa^nia d Ha Iiidic oiientidl
^

si ircvHiio ìiclia k>toiÌM uéivalc' di, IjiuUk pufj^, Si^S.
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Wodd'l (i) (la Macao <1ovc non erano slati

rinevuli . a iVaU'yTSn/iy^ dove non lo furono

neppure. ;V*^1 lO-.l vrnnc un altro vascello

iniilf'Po a iV- /^^v;.c/7/iV , ma fu rimandato sotto

pi'CtPSto iV ossei 8Ì saputo elio il Re d' ìn^hiU

terra aveva sposato una Prini^ppssa Portoghese.

Finalmente noi iBoT) ^ l'anno stesso in cui noi

partimmo di Rin^sia , era stato fatto un altro

tentativo , ma eirnalmente iufrultnoso. Una so-

ci,*t.i di np'-ozianfi inglesi di Calcala aveva

spotlito a N'ìfii^a a/ìy un vascello con un ric-

co « arico comandato dal capitano Torcy ^ il

quale dovette far vela di ritorno 2| ore dopo

il suo arrivo . Anclie gli Americani feeei'o la

medesima inutile esperienza nel 1801 o 802 :

i Francesi non la tentarono mai.

Si vede dunque che già da due secoli e

mezzo il Glapone è stato frequentato da vaiie

iiazioni europee , e che Nangasa/iy lo è an-

nualmente son già quasi 20 anni ; contutlo-

(») V ovago de H;i^ena(.'r aure Irnìcs nel/a raccof^

tu de i"'aggi ^ eh,' li inno servito itili sluhiliruffito

e ai pregressi dclLi Cofnpagnia delle Iiulii; orien-

tali , toni. IX p ig' ^71 , — Della spedizione de

iord W od del non e fatta menzione nella Storia

uavalc di Eiilik
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ciò non se ne sa ancora esattamente la latitn-

dine 5 né la longitn«line , e non s' ha neppure

una buona pianta di questo porlo , che è uno

dei migliori del mondo , e diventerebbe anche

di maggior vantaggio traile mani di una nazione

europea. Kàmpfer j Charìevoix , Thunberg

hanno , a vero dire , indicata la longitudine ,

e la latitudine di Nan'j^asahf ^ ma inesattamen-

te j ed è pure inesatta la pianta del porto elio

si vede nel viaggio di Kàmpfer. Anche nel

4." tomo d<^ir eccellente collezione di carte di

Daìrj^mple si trovano varie piante del porto d»

Nangasaky dietro manoscritti inglesi e olan-

desi , ma non sono migliori della pianta di

Kiirnpfer , eccettuato il n." 2-^ che contiene

lina carta della costa S 0. del Gìapone ^ s>\\\\dL

quale il Capo Nomo , la città di Nan^asaky j

e r injrresso del porto sono segnali veramente

con molta esattezza specialmente ppr qnol tem-«

pò La stima poro la più esatla di [Xangasa/i-y

si trova nella caria gonerale «li Barbe da Ho-

oao'a , che accomnafina il viaii-ijo d' Entr^ca-

steanjc pubblicato <la La Biilard-ère il naturalista

di quella spedizione . La differenza che abbia-

mo trovata tanto nella longitudine, quanto nella

latitudine ò leggerissima ^ e appena sensibile ;
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creilo poro che questo sia un effetto del caso

.

non ess.^ndo certo slata fatta prima dì noi nes-

suna osservazione aslrononiioa in Nano-asafty

,

so si eccettua l'eclisse lunare del ir>i2 la

quale osservata nel tempo medesimo a Nanga-

sa/iy j e a Macao diede un' ora di differenza

meridiana U-alle due città . Ora essendo la lon-

giliidine di Macao ii3'^ 5/ io" (i) ; ne sio-

l^ne che quella di DfaugaSa/iy dovrebbe essere

128° 5/ iq'', il che varia di un quarto di

i^Tado dalla vera . Non ni' «? nolo , che siano

siale fatte altre osservazioni astronomiche ia

Nnngasahy .

L'osservazione dell'eclisse lunare del 1C12

si trova nelle Memorie dell' accademia delle

SfMcnze di Parigi , toni. VII , parte 2 , pag. qO

ediz. in {.° 1729 nei seguenti termini.

6i L'anno 1612 i PP. A' Aleni ^ e Vreman
"I osservarono una eclisse della luna a Macao
?•> il dì 8 novembre .

"> Il principio a

;? Il fine

8 ore 3ó'

a 11 ore 4^'

(i) // perchè io ponga per la laìigitiidine di Ma-
cao li3 giudi 37 tniniiti iq secondi verrà dioio^

strato al capo XXf^

.
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w II p. Carlo Spinola ohe ebb" la forhina

5? (V psspre bruciato a fuoco lento por la focle

w (li Gosn Cristo al Gfnpnne ove era andato

»5 a predicare , osservò a Nangasaky capitale

"55 del Ga'pone

59 li principio di quella eclissi a f) ove 3o'

•-5 Dunque la differenza tra i meridiani di

59 Macao e di Nangasalif è di i° j che va-

55 lo i5°.

59 Dunque la differenza iti longitudine tra

;? Parigi , e ISangasahy ( essen«lo la lonj^itu-

55 dine di Macao 1 1 i° sC ) è di 12G" '2Ìj' <.i.

U osservazione del p. Spinola non è com-

piuta , mancandovi la fine dell* eclisse ; non

se ne può flunque dedurre con esattezza la

longitudine di Nangasahy . Fa però specie cht

già da 200 anni sia stata determinata con tanta

esattezza quella di Macao , che appena vai la

di 9 in 1 minuti dalle migliori più recenti

osservazioni . E così dagli stessi ne fu anche >

Stimata la latitudine con sufficiente esattezza

Il capitano Biirnet discutendo nella sua Sto-

ria cronologica delle scoperte nel mare del sud

la longitudine di ISangasafif rigetta quella

fondata sull' osservazione del p. Spinola , e la
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fissa per un' altra strada a i 5o° oC a levante,

vale a «lire poco lontano dalla longitndino ve-

ra j prendendola da quella ora nota di Tsus-

Sìma , e dalla distanza di quest' isola «la Nan^

gosahy . Sembra che egli abbia preso ppr base

il termine medio per la longitudine della punta

settentrionale di Tsus-Sima Iva La-Pérouse e

Eroughton ; come pure la mo«lia proporzionale

traila differenza del meridiano di Kàmpfar e

quella di Valentin .

Cioè , secondo La-Pèrouse la punta set-

tentrionale Ji Tsus 3 come la serena Buvnet

e 129° 5,' (.)

•'n" 00' 00'

25'

^•J 5o'^

Secondo Brough/on . 129° 00'

Dunque la media . i2r)*

La differenza meridiana fra Tsus-Sima e Nari-

gasaly ò seconc^o Kùmjifer . 4o' (2)

Secondo Valentin

La media f>roporzionale

(1) La punta orientate. dc/V 1 stila 'I sus è posta
,

secondo la carta di La-Pért use a 12^ i^ri.di 87 tni-

nvti , cioè 129 gradì 5"^ rriù/uti a It'i'afilr di Grcen-

wich. Sì vedrà allroue eh la longitudine dì ìsus-

Sima anche secondo ì dati dì La-P«iruose der'' es-

sere S 129 gradì 215 Jiiinzitì.

^1) La differenza rth ridiana fra Tsns-Sima e

Aaiigasaky secondo le nostre stiitie^ è dì 3t) irradi.

G
*
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Dimcfae 129" 53' jo"-}-^'^' 7)2"= lóo**

oG' 00".

N«^lla Connoìssnnce des Tems , ove per so-

lito si trovano srj^nato con somma esattezza le

latìtiulini e longitudini v' è un errore di i3

nntmti por la latitudine di Nan^asahy . Assai

più esatta si è la slima del capitano Torey

faJfa nel i8(»"): secondo le suo osservazioni

roniuniralenii in Cantori dal capitano M' In*

loscli tanto benemerito nell' idrojrrafia dei mari

tleir ìndia , e della China , la città di JSan^

gasahy h posta a 02'' |5' di latitudine e a

'I2(f .^5' di longitudine orientale da Green-

wìvh . Questa stima intanto non è mai stata

pubblicata , benché sia la più attendibile di

tutte , per essere la più recente , e fatta da

un inglese , munito di buoni .cronometri . come

lo sogliono essere per lo più gl'Inglesi, e av-

vezzo a pi'cndere distanze lunari : avvertendo

poi che il capitano Torfy non lia potuto fer-»

inarsi più di 2{ ore nella baja di IVangasafy

non dee (iir specie se la sua longitudine dif-

ferisce quasi di mezzo grado dalla nostra ,

mentre però la differenza della latitudine ò

pochissima cosa .

Benché secondo le apparenze vi sia luogo a
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iTrcclcro elio il porto di Nanf^asalr sarà rliius«

ancor per lungo tonìpo aj^li europei , ciò no-

nostante il tener celate le osservazioni nautiche

fatto colà durante il nostro soìjtriorno sarebbeOD

un trattare troppo a modo <li ner;ozianti olan-

desi . Io anzi stimo mio dovere il far noto

tutto ciò che può essere utile , comiinrpio possa

credersi lontana questa utilità: e sarebbe anche

un a^iro contro le beneficile intenzioni dell' il-

luminato nostro S<ivrano se non venisse pub-

blicato colla possibile esattezza tutto quello che

in questo viaggio fi è potuto raccogliere di

relativo alle «cieuze e alle arti .

La pianta del porlo, di Nangasaly la ga-

rantisco esatta ^ benclit' levata in circostanze

non troppo favoievoli , per esserci slato proi-

bito di girare nel porlo ., ed è dovuta questa

esallez/-a alla diligenza <{<'l nostr-o astronomo

dottor Horner , e del tenente /.òvvc/?5/<?r/? . Più

di mille angoli sono glati da essi misurati per

la formazione di questa piaiita , dai \arj puliti

fissi presi tanto sul vascello . quanto a Kibatsch

e a Mpn'osa/iy'' , e la differenza di latitudine di

questi due punti determinati per mezzo di os-

nervazioni egatte diede la scala di tutta la pian-

ta j non cesendovi stato modo di, misurare una
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baso . Bon.^liò noa sia stalo li-asarulalo nessun

punto a noi visi])ilo , «lovpttero poro pei* la ra-

gione sovi'aindicata rimanersi non esaminate

al(nnio parti , come p. e. i soni più piccoli ai

(lue lati deir imboccatura , i canali fralle «lue

isole «'lie formano la baja di IYan}^asa/,y' , e

• •osi pure la parte settentrionale del porlo al

di l.'i della città. Ma il iiia;;j;ior rajuniarico sino

è quello di non aver potuto esaminare V in-

p;resi«o al S. 0. di Nnna^asahr , perdio questo

canale benché sparso di scoglj , e navigato dai

Giaponesi solo con piccoli legni, pure è pos-

sibile , che esaminato moijjlio si trovi navio;a-

bile anche per bastimenti piii grosai. Avrebbe

allora questo porto già per sua natura eccel-

lente anche il vantaggio di un doppio ingresso,

a d'una doppia uscita. Per la medcsiuìa ra-

gione mancano tutte le profondità fuori <lella

linea di corso, nella quale io fe m scanda*liare

^li continuo , malgrado il dispiacere che ne

mostravano i Giaponesi. Benché po?sa bastai'e

la pianta a condurre sicuramente W navigato-

i"e , pure sog^^iugnerò alcune poche cose , che

non credo supei-flue.

1/ lontrata del porto di Nang^-^a/ii è a 52"

j{5' .|5" «-li laùtudine boreale, e a 25o° i5' oo"
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fll loni:;lf(n1ino ocri lont.ilo , noi mozzo delU

bnin Kìus'ìi , che A forniafn «hi Cjpo ^'nmo

al S. o .Ini G.mo Sf'urntP al \ D >' C.po r-^vo

a 7)2^^ T)^' "» " e 27»!'^ lO' or/' A .lisfantc

r ini^rosso i\o\ potlo ,')
i miirlia nlT R q IV.

Dalla più onVnfalo dolio isolo di Gn'fo la di-

stanza non passa lo "!> mi;^1ia . f\\ A an^i mi-

noro rontaii lo mia f^alona fli isolotti, o di s'^o-

«jlj olio daìl*^ isolo di Cnffo vanno ad uniisi

al N. E rol Ci pò Soìirot" , o sembrano rori-

doro ioiposcibilf* un p'issa'rfjio , s^ non por

battelli , al diro doì G "iponosi. Dotorminafo

così esattamente 1' injjrpsso , non ri.nane dnb-

bio sul rombo da tenersi : puro so la man-

canza di una osservazione avesse a lasciare

qualche dul>l)io , ecco che la parie nìontuos«

della costa fa che subito si riconosca la posi-

zloie di N'in^asahi . Tanto a Capo Nomo ,

quanto a Capo Spuvote il paese è poco alto :

NaniJ^a^(i/if al contrario è circondato da monti

assai alti , fra i quali si dislingue un fr'x'^rro

nudo con una punta assai elevata all' estremila

meridionale. Questo ^\Of^o è posto quasi all'o-

riento , e tirando un poco verso il S. dell'en-

trata. Il meglio si è il tenersi per quanto si

può nel mezzo tra le i»ole di Co/Zo , e la terra
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di Kìusii , f.'ioondo vela a N. E. fino al pa-

ralollo ilcir ingrosso , o poi diritto a levante.

In (picsta direziono si vedrei subito dietro iVa«-

gasaki. y il nionto ohe già da lontano no ò mi

contrassegno infallibile. V è anche snlT isola

Iwo Sima al lato meridionale dell'ingresso un

albero , che si vedo in distanza di f) in io

mii^lia , il qnal albero quando si giunga ad

averlo al S. E, 8.3" viene ad essere in linea

coUa punta della nionlagna di cui ho parlato.

Con (piesti due eonlrassegui non si può più

sbagliare. Cdii poi , alla vista della terra di

Afiisin va verso il Capo Nomo , come appunto

abbiamo fatto noi , e fa vela lungo la cesta

non solo risica per gli scoglj , ma potrebbe

anche ingannarsi prendendo per la vera en-

trata del porto un seno situato a r)2° {o' dì

latitudine, che non essendo stato visitato inai,

è forse pericoloso.

Capo Nomo , che è la punti meridionale

<lella baia éi/uslu nhco a 02" 55' 1 0'' di lati-

tudine e a sào*^ 1-5' 5o'*' di longitudine. Que-

llo proijiontorio è un monte a due cime
_, e

pai'o {ìu isola. Da vicino è facile il ricono-

scerlo per una gran rupe che gli sta dinnan-

zi. Tra il capo Nomo , e V entrata del porlo
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vi sono molli isolotti e sooglj , uno dei quali

h assai allo , e quasi lutti sou pieni d' alberi.

Più addietro v' è un seno di mare con delle

terre coltivate , e più addentro nel paf»f>e si

vedono dei monti che Stendendosi al N. 0.

vanno fino a Na 'isfiso^f e sono coj)erti fi' al-

beri 5 e di viali. Dietro al Capo Nomo la costa

piejra verso S. E. Qui vi dev* essere un secco

profondo chiamato nelle carte giapone«i baja

Arìma , ma che noi iion abbiamo potuto vc-

<lere. 1/ ultima punta da noi veduta è a TìO^

j2' or/' di latitudine , e a 2jo^ i ì^ co" di

lonfritudine.

Il Capo S"urnte è posto a 25 miglia del

Capo iVo//2o a N. i i° Tic' e a 17 mi^jlia 1/2

dall'ingresso a 5i" al N. 0. a 02° 58' òo"

di latitudine , e a 2 50^^ 2 5' di lougttufline. Il

Capo non è mollo allo, e va anch« abbassan-

dosi di più verso il S. E. Ivi poi si va al-

zando il terreno a poco a poco verso il N.

e si fa più montuoso. A ostro di Capo Seu-

rote sono di molte isole , la più grande delle

quali , che è anche la più vicina al Capo sles-

so , si chiama Naishna , e la più meridionale

è detta Kitsima. Noi non abbiamo vedulo né

<]ueste isole 3 ne il Capo Scavate se non nel-
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V entrare in porlo il di 8 rli oflobre ^ e il di

9 dal primo tincoia2:f:io. Quando uscimmo il

di 1 7 di aprile j il tompo non permetteva di

esaminare la parte srttenlrionale della baja.

Contuttoriò rius^i al dott. Horner , e al tenente

Lowensf'^rn di prendere sul mezzo ifiorno al-

cuni rombi , o dire:^ioni , e poterono anclie

misurare varj an<;oli , che uniti a quelli dell' 8

e f) di ottobre bastano per assicurare la posi-

rioue depili scoglj sopra acqua » e delle isole,

nella baja , come purè qu«^lla dello stesso capo

Scurotoe.

Il porto di Danf^asafi/ può dividersi in tre

parti., essendovi in esso tre rade tutte ecjual-

niente sicure. La prima è 1' esterna a ponente

dell'isola di Papcnberg , la seconda di mezzo

a levante di questa isola , e la terza interna

dinnanzi alla città Essendo noi stati ancorati

per molto tempo , in tutte tre qnesle rade ,

potrò descriverle esattamente. L'ingresso è for-

mato al sud dalla punta settentrionale dell' i-

fcola fsvo-Sima^ e al nord, dal Capo Facitnda (i).

('i^ in mancanza d^alfro nonif ho dalo a ffuc—

sto Caffo Quello defìa città di Fueunda di li poco

iufUanu*

Ili
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^Heste dne punte giicciono N. E , e S. 0.

e sono distanti tra loro 2 miglia 1/2 Nel

mezzo dell' entrata si trova nna profondità di

35 bra'^cia, ed ivi appunto frettammo I' ancora

in un fondo di arena grigia fina. Questo fondo

va poi alzandosi in una direzione E. S. E ,

E S E.
yfj.

E e E ( ohe è la linea verso la rada

esterna ) dove si può ancorarsi a 2 2 fino a

2.J hraofMa in un fondo d' argilla grossa ,

e "0 ^^ oop'^rla d'arena fina , sicuri da ogni

vt't.fo, eocotluato qncllo di N. 0._, e rpiello di

0. N. 0. 5 e questi non soffiano mai^ o cpiasi

mai in tempo del monsone N. E, Il fondo

è eccellente , e ci fu che fare assai per alzar

r ancora rlopo soli otto giorni , e cosi anche

la seconda volta dopo una sola notte , dimo-

doché non dovendosi fermar molto , cosa che

diffici Unente j)uò accadere , è meglio gettare

un' an corei' a ;"^r seconda ancora : la nostra

seoonda e i tramontana per 1 8 braccia ,

Ei?co le isole ( 1 »|uesta rada : A. 0. e S ,0.

vi è l'isola montuosa /\vo iS'una lunofi circa l
CI

miglio 1/2 dal N. al S. clie ha nel mezzo una

valle con alcune case. Più al nord v' è un

albero posto forse per imlicare l'entrata, e clic

a lioi S'ji ì per combinare la pie'' >ta del porlo
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coi punti presi da mare. Prolungandosi poi il

monte a jV E. dall'albero termina in una

valle dove v' è un villaggio con un bel boscoPO

che lo circonda , e poi uno scoglio che per

quanto pare debb' essere coperto in tempo

d'alta marea. All'È. S. E. di Iwa^Shna v* è

nn' altr' isola detta Zaìia-Slma. Sono divise

queste due isole da i;;) canale largo appena

i;n mezzo mìglio , ma dev' essere senza

ficoglj 3 e la prova di ciò si è cbe noi abbiamo

veduto passare una gionca chinese , sorta di

bastimenti die per V infelice loro manovra non

possono navigare se non in acque sicure. A
N E. di Takashna v'ò Kajnk-Sima , di cui non

sappiamo se un qualche stretto canale la di-

vida dalla prima , o se a quella sìa unita per

\ina lingua dì terra . E certo che non vi si

passa. Al nord di Kajak-Stma vi sono alcuni

isolotti chiamati Kandasirna
, più lontano v" ò

l' isola Aminbar che può avere ìfi miglio di

circuito, e la divide da /^a^aA-S/wa un canale

che non ha di larghezza più di un quarto di miglio.

Sulla punta N. E. dell' isola Amìabar v'é una

fortezza giapoiiese , vale a dire un edifizio

^^opcrto intorno di tela rigata , dove non v' ha

uh uu cannone nò uno schioppo. Dicevano gli

!!?ii'
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interpreti , che intorao a queste ìsole , v* ha

sotto acqua degli scoglj che stracciano le reti

(lei pescatori 3 onde ha origine il nome A'

m'tabor clic vuol dire stracciarete ; da Amia

rete, e bur rompere ^ o stracciare. Queste

quattro isole chiudono la rada esterna dal S.

0. al S. E. A oriente si ha la terra ferma

in distanza di 2 miglia , al N. E. il Papen-

òerg , e al nord l'isola Kamino- Sima ^ che ^ìm

due miglia circa. Siegue poi verso ponente

una catena di scoglj che non permette ii pas-

saggio al menomo battello. Kom'iio-Shna è at-

torniata da banchi di scoglj ^ ed ha un canale

che la divide dalla terra ferma, e dal Papeii'

àerg , ma è navigabile solo per battelli. /inch»i

sulla punta orientale di Kamìno ^ìma v' è un'al-

tra di quelle fortezze latte alla gi.iponese ,

ed è chiamata Simòo. Ecco ora i punti presi

dal vascello all' ancora nella rada esterna a

2') braccia. — L' albero d' hva-S/ma , a S 0*

85^ — Il Popenher^^' a N ^G^ jo'. — La

punta N. di liva-Slma a N. 0. 85^ — ed

erano quasi gì' istessi quando eravamo anco-

rati a 2' braccia.

La rada di me^^^o , o sia a levante del Pa-

penher^ è chiusa fra terra da tutti i lati , ed

!

k
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è ppiTrUamrnfe sicura, quanto 1* interna , alla

qnalo io quasi la preferirai per la bontà del

fonflo , il <jiia!e però non ò migliore di quello

della raiIa os'ei-na. A [)onentp si vede il Pa-

ppiiòrv*^. isoI«'tta assai alfa e tutta piantata d'al-

beri , eiie dai Giaponesi è cliiamata Tahalu'

hu-^hna ^ e fu poi danjli Olande i detta Pa-

ppiiLfr(r
^

prrr'hè è fama che in tempo della

prTperMizione fossero ria quel monte precipitati

i preti falt liei. Al S 0. vi sono le isole A-

m'iahur , Kaia^-Sìma ^ e Taka- S'una, e un poco

più al S. v' è il canale che conduce bensì al

mare , ma è burrascoso per cafrione delle onde

eie v' rntrano con impeto da S. 0. , ragione

per cui conviene gettar V ancora un poco piìi

vicino al Popen'prg. Il Tifone d<d i ottobre

che nella rada interna svelse le navi olandesi

dalle loro ancore , non (ece smovere nessuna

dfUc gionclie cldnesi ferme nella rada <li

mei::^o sulle miserabili loro ancore di legno. A

ostro e a levante v^ è la riva diritta del ca-

nale , che conduce alla città ^ a N. E. la città

di IVan^asaki , al nord ^ e al N. 0. ima parie

della riva sinistra del canale di IVan^'asa'd

,

o r isola Kaminosima. Dalla rada esterna fino

a quella di mezzo va diminuendo la profon-

hi

di

61
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dita dallo 2.^^ alle 17 braccia. Qui non occorre

altra precauzione che di tenersi accosto al /'a-

penlterg^ al fjnnle si pnò avvicinarsi fino ad

lina j^omena sicui-i di trovarvi 1 8 iii 20 braccia

di fondo. Le navi Olandesi nelT escire vi si

tennero anche più vicine di una mezza go-

mena.

Al N. E. del Papenùerg v'ò un isolotti

selvatica detta Nosafni-^ima ( isola de' topi ) ;

ella è grande quasi quanto quella di Fappn-

herg ^ e i3o lese più in là, nella medesima

direzione , vi è il piccolo seno Kìhatsch ove

ji trova fondo traile 6 , e le io braccia

.

Questo , nel porto di ISangasaky , h il luogo

migliore per addobbare un vascello ^ essendo

ovunque altrove troppo bassa la spiajrgia. E
qui, alla sinistra appunto di questo seno,

ci fu assegnato per passeggio un luogo tutto

attorniato di Lambou , e lungo appena (pianto

il nostro vas"ollo.

A chi viene per la prima volta a Narn^^asa'

hi ^ io consiglierei di portarsi diritto nella ra-

da esterna , senza abbadare ai battelli gia-

pi">nesi che vogano incontro ai vascelli Irntano

le miglia, e si può anche senza pericolo, mas-

sinie nel mussone S. E., passare alla rada di
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mezzo. L' assistenza dei Giaponesi è perfetta-

mente inutile^ e si risparmia cos'i una fermala

di due giorni nel bel mezzo dell' entrata non

senza grave pericolo alla menoma burrasca. Se

non si fa così bisogna noleggiare un centinajo

di battelli clie vi strascinino al Pajtenberg, ed

avete anche il danno , e il dispiacere di ve-

dervi rubare un centinajo di braccia di corde

dai Giaponesi allo slaccarsi dal cavo di ri-

murcliio.

Dalla rada di mezzo all' interna , o sia alla

città di Nangasaki , la direzione è N. E. 4o°

e la distanza 2 miglia 1^3. La profondità va

diminuendo dalle i8 alle 5 braccia. A mezza

strada per V appunto , là dove la larghezza del

canale non arriva a .^oo tese sono piantate da

ambe lo parli le batterie imperiali o siano le

guardie imperiali , giaccliò si veggoao bensì

delle case 3 ma non già cannoni. Di queste

così dette batterie ve n* ha diverse ; e in fatti

essendo la larghezza dei canali fralle dog , e

le 5 00 tese, egli è ben certo che la città di

ISangaSùhy non potrebbe mai essere presa se

vi fosse chi sapesse fortificarla : ma nello stato

So attuale essa non e per nulla più formida-

bile di quello che possa essere il più misero
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villaggio di pescatori in Europa j e basterebbe

una fregata u'on qualche bndot per islermi-

iiare in poche ore tutta JSangasaky con tutto

il suo popolo. Vicino alla guardia sulla dritta

V* e un seno pieno sempre di ballelli e che

deve aver fondo anche per legni grossi. Di

questi seni ve n' ha diversi da ambe le parli

del canale di Nan^asa'i ; ma noi non abbiamo

potuto vederne nessuno da vicino.

Il fondo vicino a Nangasaky non è tanto

buono quanto quello delle altre due ra<le

,

perche è tiitto d' argilla fina ; vi si è anche

meno difesi dai venti , che non in vicinanza

del l'apenber^. La Nadeshda era ancorata per

Sbraccia 1/2 a (co tese da i)^z-/wff N. E io°^

e a 25o da Mei^-asaky , dimora del nostro

Inviato 5 vicina alla fattoria chinese , della

quale in fatti vennero ceduti a noi alcuni ma-

gazzini. Megasahy era a S. E. 80" dal va-

scello nostro.

Il termine medio di molte osservazioni per

la latitudine di Kihatsch ^ e di Mef^asakf ri-

dotto secondo la pianta del porto nel centro

della città, importa . . 32° 4'/ '^ " N.

La latitudlue di Kìbalsh . 02? ^V 1
;")" N.

Me^saky . 52° 4i' 02" W.
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Vrz'ma ( <1all' asta

della Bnndìora) .
^2^'' i

^"

L'inp;ropso a IVanf^asaly . 5 2" ^ j' 'Jo"

Ver la lon^itndiuo ri siamo vaisi «li più di

jnillo distanze lunari misurate dal dolt. Koriicr

e da me nel primo mese della iiosira diiiìora

Il terìnine medio di 28'^ distanze del sole

a ponente della luna dà per Kibatscli la lon-

situdine di li3o" 18' 01"

(duello di 2']') a levante . . ròo'^ a'J \ J'

Dunque per termine medio di 50 { distanze

lunari e 23w° 02' 21"

Par termine medio di 20 ( distanze solari

«I ponente della Luna , osservate dal dott l'or'»

ner 2.)o \(y ou"

Q urlilo di 2C0 a levante . 2!)o° 02' 10''

Dunque per termine medio di 7)0^ di-

stanze 2jo° io' 3'^'

Dunque la longitudine di Kìhatsch ppp te'/nine

medio di 1028 distaiize sarà 200'^ ic' :i«)'' 0.

Il centro della città è a levante di hìba-

tsch 'J ')l)'*

Dunque la longitudine di

Tfangasahì 23o" o/ "»"/'

• in numero rotondo . . 23o" 08' 00" 0.

La longitudine dell' ingresso • nel porto di

Nangasttki 23o° 10' ou" 0.
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li t<M!jiine medio di tutte le rosli-'? o.^f^r-

vazioni per la '.ariazione della biis.^ola iicll.j

rada estcj-na j e in quella di

mezzo importa ..... ?° {V 30'' 0.

L inrlinazione dell' ago non potò venire os-

servata per essere stato rovinalo alTalto, e reso

inservibile dalla tempesta il nostro inelina-

tcrio.

Il non esserci stalo permesso di muoverci

dal vascello nei primi tre mesi fa sì cLe le

nostre osservazioni sulla marea si linilnno ai

mesi di gennajo, febbrajo , marzo ^ e aprile:

queste però sono state fatte con tutta 1" esat-

tezza senza lacune importanti dal secondo Piloto

^otto 1 immediata mia direzione , in tutte le

ùi'c del giorno , e fino a otto e dodici volte

per ora , specialmente nelle nllimo j^ci setti-

mane , e al tempo appunto dell'equinozio^ il

che può importare a chi si occupasse di que-

sto fenomeno.

IN'on saprei ove si potessero fare di queste

osserva/ioni^ meglio che nel porlo di Nan^^a-

saki lauto per la regolarità del flusso , e del

riflusso
, quanto per la tranquillità dell' acqua

clic appena viene turbata dalle più Ture teni-

prste. Sarebbe pur desiderabile, che rli Olan-

'Tom. II, n

i

I
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desi 5 ai quali cerio non manca tempo ne co-

modo, volessero darci uua sfrie continuata di

simili osservazioni.

Il tempo della più alta , e della più bassa

marea lo ho sempre determinato dalle alture

corrispondenti , ed avendo io molte osserva-

zioni fra ognuna delle alternazioni, potei così

trovare il termine medio tra un gran numero

di esse. Nelle Sizi^ie Talta marea èa 7 ore 52*

4 i''. In generale la mai*ea giugneva al punto

il più alto j e il più basso nel terzo, o quarto

alternare dopo le sizigie , e le quadrature. La

marea la più alta fu quella del 2 aprile due

giorni dopo la luna nuova. Era allora la pa-

ralasse orizzontale della luna 59' ^8'' , e la

sua declinazione 2 5*^
j 5' N. — L'acqua sali

Il piedi 5 pollici 5 soffiando uua tramontana

assai debole.

La marea più bassa fu quella del 25 marzo

4ue giorni dopo la quadratura , tre dopo l'a-

pogeo , e altrettanti dopo 1* equinozio. L'acqua

in questo giorno non salì più che i piede 2

pollici, col medesimo v«nto debole del nord.

In quanto alle osservazioni meteorologiche

da me fatte nei sei mesi della nostra dimora

osserverò qui solamente j che nou può dirji
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•À\e (inosl^anno sia sluto do' jìiìi invornvoU j

l>isogjia però confessare che non poteva figu-

rarsi più bel tempo di quello che abbiamo

aruto specialmente nei primi tre mesi , e ciò

forse per effetto del tifone che aveva ripuli-

ta 3 e ripurgata tutta 1' atmosfera.

Ecco ora in breve le altre osservazioni re-

lative solo al tempo ^ e alla stagione , come

io le notava infine di ogni mese , e tono

1* estratto generale delle Tabelle.

Ottohre 180^.

Dominarono in questo mese i venti regolari

di N. E. stabilitisi col tifone dal 1 ottobre.

Vi fu però qnalche vento N E. , e due volte

0. a S. 0.3 ma solo per poche ore. Bellissi-

mo tempo j eccettuato il dì i^ , che fu nu-

biloso con due ore di pioggia. L' altezza mas-

sima del barometro con bel tempo , e vento'

debole «li N. E. —• 29 pollici 99 : la mini-

ma a tempo nuvoloso, e vento fresco di S.

0. — 29 pollici &2 ^ mentre anche l'igrome-

tro segnava il massimo grado di umidità — 4^4

g

!

'-?ir«BgT*Tt;fg-»:iffijf^yMi;^jg^,

--

1
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0. (i). L'iUezza massima del termometro uelia

tuia stanza sul vascello fu quella dei dì io ,

il mercurio perfettamente all' ombra alle ore

f) salì Ano ai S0° "3. :
1* altezza minima «—

10° 4 j fu il di 2 la mattina a 7 ore 3 cori

tento fresco N. E. quarta E. — Grandi varietà

neir igrometro e nel termometro. Anche nella

mia camera le alternative del termometro por-

tavano i 1 e i 5 gradi , ma sulla coperta ,

benché all'ombra, giugnevano ai 9 e io , dalle

sei d( Ila mattina fino a mezzogiorno. Fino all«

•) della mattina era la baja tutta coperta di

densa neb])ia , il che forse veniva dall' alter-

iiare del caldo j p del freddo.

Novemhre,

Il vento qnasi sempre tra levante , o tra-

montana. Il dì 4 3 t''€' giorni dopo il plenilu-

nio 5 burrasca forte da ostro ^ con temporale

e pìiiggia forte. Sulle dodici ore però il vento

da E. a S. E. , e a S. , e li mantenne fino a

mezza notte , galtò poi a N., e portò bel tem-

po. — Anche il di i5 di novembre tre giorni

(ij II grado massimo (T umidìlà nell'Igrometro

giunse « 70 gradi dopo varie proi^e neW acqua 5

quclh di siccità a \5 ^ e i^ al s§éc,
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]»rlma del plenilunio soffiò un vento impetuo-

so da ostro ; e il dì 28 tre giorni prima del

novilunio tempesta con gran celpi di vento da

levante , non per poche ore. Rugiada regolare

come nfìl mese passato , e abbondante a segno

che sulla coperta pareva lavato. Feci una volta

r esperienza con una mussolina per vedere s«,

*ome dicono alcuni
_,

la rugiada tinge ^ ma

non trovai nessun cambiamento di colore. Ari.

generalmente viva , giornate calde assai, e ra-

pici passeggi dal caldo al freddo , p. e. il dì

i3 di novembre 10^ di calore alla mattina ,
20^

a mezzogiorno, e 2 1° a 3 ore pomeridiane all'om-

bra. Il giorno dopo alla stessa ora 13 gradi

meno , e alcuni giorni dopo solo 8 gradi. Di

mattina alle G e '^ ore il caldo non arrirava

mai a G° j e spesso solo a 4 , o -i ^fi- I^

barometro per lo più alto assai , per quasi trt

giorni si sostenne tra 5o e 20 pollici e 5o,,

e 20 a tramontana lejjcrìeri. e cielo sereno.

L* altezza miiùma fu 29 pollici GG con

vento gagliardo S. E. — Non si vide piovere

so non ne' giorni di burrasca col vento del

ind.

I.

^é*

I

I

;
ii

.iiw
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Dicembre.

Bel tempo 3 eccettuati gli ultimi tre giorni.

Vento N. E. 3 fuori di pochi giorni in cui

passò a S. 0. Negli ultimi giorni del mes«

cominciò la monsone a farsi più settentriona-

le ^ e anche decisamente N. , e N. N. 0. , co-

minciò a far freddo fino a 2° e il dì 27 ai
i/*2^ la mattina a 8 ore senza rento .

L' altezza massima del termometro fu il dì

7 — iG*^ air ombra con vento tresco 0. S

0. — Il barometro straordinariamente alto in

tutto il mese ^ di rado sotto i 3o pollici 3 e

«peiso a 3o poli. 20. — L' altezza mini«na del

barometro fu il dì 29 con vento forte di S.

0. in cui nello spazio di i8 ore cadde a 29

poli. 77. — Anche in questo mese la nebbia

folta della mattina era indizio certo di bel

tempo. Col vento del S. non si vedeva mai

nebbia. Da questa dipendevano tutte le varia-

zioni dell' igrometro.

Gennajo i8o5.

Con questo mese^ che si mostrò assai rlgji-
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do parrò cominciare V inverno. Il dì 2 il ter-

mometro a vento moderai» di N. quarto E. ^ e

sereno perfetto segnò — i° e così il dì i? i

alle 5 ore della mattina segnava — i 1/2^

e a 2 oro della mattina era già salito a -|-

i3 if2'^ facendo così in 9 ore un salto di i5

gradi. Il tempo frattanto s*era mantenuto sem-

pre sereno : e questi sono i due soli casi in

cui sia caduto il mercurio sotto il gelo. Soli-

tamente lo stato medio , benché vario assai

secondo le ore del giorno , era a mezzogi©rno

fra 7 e ii'^j e di mattina a G ore fra i 5,

e i G°. Il vento per lo più ora N. N. E ^ e

N. N. 0.

I venti di S. 0. e di S. E. portavano sem-

pre pioggia e burrasche. Si ebbe più spesso

di prima cattivo tempo tanto col vento del S.

quanto con quello del. N. Venne una volta

una neve gelata come gragnuola con una tra-

montana gagliarda, e ne rimasero coperti e

bianchi i monti per alcune ore. Burrasche e

cattivo tempo , ma solo a luna nuovg e piena.

La rugglada meno frequente è sempre indizio

ni bel tempo. L' igrometro segnò sempre il

massimo grado d'umidità anche • più che in

tf^iì'po di pioggia forte , p rontiì-na II b;*rr

ii ^

*\
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metro altissimo in generale ^ e quasi sempre

•opra i 3a pollici.

Febbrajo .

Secondo ed ultimo mese d' lavcrno : negli

ultimi giorni già cominciava a far caldo . —
Venti dominanti ^ N , e N. N. . piuttosto

freschi j e poi gagliardi a luna piena 3 e nuova •

Ai i5j 16 e 17 burrasca forte da N. N. O.

«OH neve , e grandine. Il termometro — 1/2%

« cosi più volte y e ad ogni vento . Benché

dominassero i venti del N . non erano però

infrequenti quelli di S. . ed 0. S. , ma
deboli , e pasfiaggieri . Sul finir del mese s' al-

zava dopo mezzogiorno un vento assai debole

da S. . e da . per un' ora , e poco più .

Lo stato abituale del barometro passava i 3o

poli, eccettuato il l() febbrajo a pioggia dì-

rotta , e burrasca forte da e S, 0. in

cui scese a 2f) poli. G7 : ma tornato appena

il vento alla prima sua direzione , anche

il mercurio risalì a 3o pollici . L' altezza

massima del termonotro all' aria aperta , a

vento debole di S. E . -}- ij 1/2", e un'al-

tra volta -J^ i5 \f{^ 3 ma solo suU' ora del
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inezzogiorno . L' igrooietro variabile j come no !

mese passato .

3Iarzo .

1

I

". '*•<

Burrascoso più di tulli gli altri . — Sol-

iiarono i venti tanto da S. . quanto da N.

E . e i primi assai gagliardi . Questi venti S.

O . portarono sempre pioggie continue ^ ben-

ché al dire dei Giaponesi il tempo delle piog-

gie comincia solo colla nìonsoue S. . in

magcrio . L' osservazione che tre giorni prima ,

e tre giorni dopo fatta la luna nuova e piena,

il tempo suole essere più burrascoso ^ ebbe

luogo anche in questo mese . Anche due giorni

dopo 1' equinozio vi fu una burrasca violento

con forti colpi di vento da S. e S. . La

burrasca la più forte che s' ebbe a IVanga-

sahy fu quella del dì 20, cinque giorni dopo

r equinozio , e i dopo la luna nuova .

Già la notte precedente soffiava gagliardo il

vento da S. 0.; alla mattina passò dal S 0.

al S. E. , poi più verso il S. , e finalmente

tornò al S. . I colpi di vento erano violenfi.

Questa burrasca j che i Giaponesi chiamarono

ttu tifone s' acquietò poco dopo mezzogiorno ,

7'
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e venne in seguito una bonaccia con una

nebbia di tre giorni . Il barometro in propor-

zione semjire alto s 29 poli. C^; e ai i-j e

ai 2 5 marzo 5 essendo la burrasca minore che

quollp. del 2O c3 29 poli. 61 .

Il dì i ottobre i8o| egli era quasi 3 poli,

più basso. Forse di questa sproporzionata al-

tezza del barometro erano cagione le montagne

che ci attorniavano , e la vicinanza della terra

in generale , come ne facemmo V osservazioni»

anche nel porto di s. Pietro j e Paolo . —
La temperatura variabile , come nel mese

passato . Il vento del N. sempre rigido , e

freddo j specialmente quando veniva dopo quello

del S . L' altezza massima del termometro , il

di 2 e iG marzo -|- iG° all'ombra: la mi-

nima 3 il dì 5 e 12 marzo «4" 2" e anche

1 1/2°. Il dì 17 con pioggia , e vento

forte S. 0. 5 r igrometro segnò il grado mas-

simo d'umidità =: bò^ 3 cioè 5" più alto

che mai

.

Aprile .

Ourò costante la monsone IN. E . fin© ai

x8., giorjio d»"lla nostra partenza: il veat#
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quasi sempre da N. , e da N. N. E . pfr lo

più moderato . La notte del i al 5 , | giorni

^opo la luna nuova gran burrasca da N. N.

E . con pioggia ; il dì appresso si calmò ^ o

venne sereno . Negli ultimi giorni vento de-

bole j e sempre bel tempo. Ai 18 aprile po-

che ore dopo la nostra partenza venne da S.

E . una tempesta violente , che durò quasi duo

giorni interi , Questa burrasca fu preceduta da

una bonaccia di due giorni , e allora cominciò

il barometro a scendere , mentre prima era a

3o poli, e 2 1/2" 3 eccettuati i primi giorni

del mese in Cui era più basso che mai ,

cioè = 29 poli. 4o- Il vento però spi-

rava moderato da N. E. ^ a cielo coperto dì

nuvole nere . L* altezza massima del termo-

metro il dì i a vento debole di N. E. ^ e

E. S. E. -}- 20° per tutto il giorno : anche

il dì 17, a calma perfetta salì il mercurio a

18, e 19° e vi si mantenne dalle io ore

della mattina fino alle G della sera :
1' altezza

minima fu il dì i4. alle C ore della mattina

in cui non arrivò ai ^^ : lo stato abituale del

termometro tra gli 8^ e i j2".

1
'

'
i
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r: A P XIV

Partenza da Nangasam ,

k navigazione nel mare del gurone.

Ln Nadcshcla parie da Nangasaky. — Pre-

cauzioni del governo Giaponese relative al

nostro vìa^^lo al Kamlsciatka. — Pro^'eit$

f operazioni per quesl' anno . — Naviga-

zione burrascosa intorno all' ìsola di Gotto.

— Descrizione dell'isola Golnet , e Tsu.^-

Sima. — Osservazione sulla longitudine di

Tsus-Sima.— Errore importante nelle carte

del viaggio di La-Pcniosc tra Mainila e il

Kamtsciaika. — Vediamo le coste del Già-

pone. — Probabilità che la terra veduta

sia V isola di Okv. — Osservazioni ma-

{fonetiche e barometriche nel mare del Gia-

pone. — Ricognizione della costa N. 0.

del Giapone. — Scoperta dello stretto San-

gar. — Stime astronomiche dei due prò-

inonlorj sulle isole Nipon , e Tesso , che

formano rimboccatura occidentale dello stret-

to Sangar. — Seandiglio d^lla costa occt-

dentale di Tesso , o Matsumay — e del

jj;olJo ;5lJ'ogotioff. -— Vane speranze di tr9-
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vare un passaggio frali* ìsola di Jesso , e

quella Ji Karafuto. — Inutile ricerca del'

risola di Karafuto. — >Si scopre che il

Pie (le r Anglo , e il Capo Gnibert di

La-Péiuose non sono già sull'isola di Jesso

,

ma sopra due isole disperse. — Noi Jnc-

riamo vela fra queste isole , e la costa N.

0. di Jesso. — Ci tros>iamo nello strette

J.a-Péraose. — Gettiamo l'ancora alla punta

orientale di Jesso in una baja alla quale

vien dato il nome del conte Romanzoff.

Il di 17 aprile i8o5 a 3 ore della mattina

fu consegnata all' Inviato la traduzione in o-

landesc de' documenti diplomatici giaponesi , e

gli fu detto che farebbe somma grazia d' andarse-

ne il giorno dopo , essendo già arrivata la lancia

che dovea portarlo a bordo , e desiderando

inoltre il governatore che il vascello nostro

mettesse poi alla vela il piìi presto possibile.

Benché io non mi fossi aspettato una partenza

così repentinaj non fu perciò minore per me 3

né per tutti noi il piacere di lasciar Nanga^

sahy , dove ci vedevamo esposti sempre a di-

saggradevoli scene , che poteano- fors' anco ri-

tardaro 11 nostro viaggio : promisi dunque eU«

li

ih '

r.

iffi
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per me non sì starebbe 3 e andai a borJo

perchè tutto Fosse pronto.

Il dì i-j aprile alle { ore di mattina al-

sammo un* ancora 3 e alle 7 tirammo a bordo

la barcaccia. Alle 10 ore venne V Inviato. La

barca che lo conducea , appartenente al prin-

cipe Tscingodzin benché bella , ed ornata di

drappi di seta j era però inferiore di molto

per magnificenza a quella del princi[)e (}i

Fisa che lo aveva portato a terra. Anche i

soldati furono questa volta spediti in un' altra

barca. L' Inviato avea seco quattro Banjos

superiori , e quasi tutti gì' interpretij ed erano

appena montati a bordo , che s* annunciò un

uifiziale con 100 battelli per condurre la Na^

deshda a rimurchio fuori del porto. Tutti

questi battelli erano del principe Tscmgodz'n,

che ora faceva gli onori. V* erano inoltre due

altri battelli tutti carichi d' abiti ^ e tutti i

rematori y che erano sei , o otto per battello ,

aveano il loro uniforme j cioè una camicia di

tela di cotone bleu colle maniche larghe , e

coir arma del principe intessuta in bianco.

Alle dodici ore alzammo V altr' ancora 3 e i

100 battelli si misero in due file per rimur-

chiare il vascello , avendo essi per ietraordi-



r due cionii che ci erano stati mandati.

governatore 1' attenzione di
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narìo portato le proprie loro gomene ; il che

non sogliono mai fare, neppiir quando jono

pagati. Intanto prendemmo a bordo la nostra

polvere 3 la salmeria dell'Inviato, e i viveri

pe. ^

Ebbe an.)he il

mandarci una quantità di sementi , avendo

sentito che ne desideravamo alcune per por-

tarle al Kamtsciatka. Egli ci mandò anche

i5o libbre di tabacco da fumo per gli uffi-

ziali, e una gran quantità di legumi. Ci fa

offerto inoltre di portarci il dì appresso la

solita provvisione del giorno, ma io la ricu-

sai. Io , a differenza di quello che sogliono

fare gli Olandesi , volli essere condotto a po-

nente , e non a levante del Papenberg , e fui

subito servito: quello che più premeva a tutti

da ambe le parti , era il separarci presto. A
.{ ore della mattina gettammo l' ancora per

2^ braccia ; frattanto presero da noi congedo

tanto i Banjos ^ quanto gl'interpreti con grandi

dimostrazioni di tenerezza , che a me parvero

lezione imparata a mente , e in fatti eccet-

tuato il buon Saho-Sahuro e due altri , ai qual i

non era escito di mente che noi non eravamo

OIaa..l<)si , tatti gli altri ci diedero il h\x%n

fi

»»

s
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vian^gio per Batavia ! — Ora noi ^ cliòposte ìe

vele , il chb aoa s' era per anco potuto fare 3

e tirali a bordo i battelli , moveaimo alle 5

ore della mattina seguente 3 ed escimmo dalla

baja con nn vento leggiero d' E. S. E. 3 ben

contenti d' essere liberati da una prigionia

poco onorevole , e che potea fors' anco dive-

nire pericolosa.

L* intenzione mia di passare , ritornando-

mene 3 tra il Giapor3 , e la Corea ^ convien

dire che non piacesse al governo Giaponese ^

menfre gl'interpreti non cessarono dal rappre-

sentarci l'impossibilità di passare p^r lo stretto

Sangar , che ci dipinge7j.ao seminato di sco-

glj j largo appena un miglio , e pericoloso

per le correnti: e il governatore stesso scrisse

all' Inviato una lettera nella quale veniva proi-

bito a noi di avvicinarci alle coste del Gia-

pone , facendoci però dire a voce , che se

dalle correnti , o dalla burrasca vi fossimo

spinti non saremmo punto trattenuti j al quale

effetto fu anche spedito un' ordino lungo le

coste medesime. Ed io dovetti promettere dal

canto mio di non accostarmi alle loro terre

se non in caso di necessità alla quale pro-

messa mostrarono essi di fidarsi pienaaieutf.
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Quanto poi alla costa N. 0. di N/pone , io

feci loro preseute V iudispensabile necessità di

esaminarla esattamente , essendo io incerto di

varj gradi di latitadine sulla posizione dello

stretto Sangar , che non ò esattamente indicata

in nessuna delle migliori carte europee , av-

vertendo anche che neppure al Gìapone avrei

potuto trovare una carta alla quale fidarmi.

Sofririunsi che avendo, come diceano essi , loDO -^ '

Stretto solo un miglio di larghezza era tanto

più necessario il tenermi vicino a terra. Fu

trovata giusta la mia domanda j ed ebbi il

permesso tacito di esaminare quella parte di

costa; chiesero però che nel ritorno del Agazzi

-

tsciatka in Russia io non mi accostassi al

Gìapone , ed io lo promisi. Tentaro.'io frat-

tanto uu' altra volta di farmi cambiar parere

per mezzo dell' agente Olandese Van-Doest ,

il quale però non sapendomi parlare d' altro

che dei pretesi pericoli dello stretto traila

Corea e il Gìapone , non fece nò potea fare

nessun effetto non avendo «ili Olandesi nessuna

esperic!i2a Ai quella navigazione La-Péruose

era il solo che ci avesse preceduto , e alle

sue scopf'rte appunto voleva io' annettere le

nostre ri<^erche , le qiali anche per questa sola

rafTJo.jr» sonj!»;';uio lìirriinrf intoresso.

:i:,
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Parendo inutile il ritorno della Tfadeshda

al Kamtsciatha prima della fine di luglio volli

impiegare questi tre mesi a riempiere le la-

cune , che per mancanza di tempo dovette

necessariamente lasciar vuote il celebre sco-

pritore francese che il primo ha sparsa qual-

che litce sulla geografia di questo mare. Non

essendo per anco state esaminate da nessun

navigatore europeo né la costa occidentale

del Giapone ^ eccettuato Bapo-Noto , né una

gran parte della costa della Corea, né la co-

fita occidentale di Jesso , né quelle al S ,

air E. a e al N. 0. di Sachalin , né quelle

infine della maggior parte delle isole Kurili ,

mi rimaneva certo di ohe scegliere. Vero è

che la parte meridionale di Sachalin , corno

a dire la baja Amìva e il golfo Pazienza sono

stati esamiuati dagli Olandesi nel 16 {5 , ma
doveano pure esserlo di nuovo ora che nello

spazio di iGo anni sono stati perff^zionati co-

tanto i mpzzi di determinare la posizione "eo-

grafica dei luoghi , e in fatti senza questo se-

condo esame sarebbero tuttora difettose le no-

stre cognizioni intorno a questo i mportante

tratto di paese, come si vedrà nel seguito del

ostro viaggio. 1/ esame della costa S. 0. . e
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N. 0. dal Gìapone. Il determinare la posizione

dello stretto Sangar ( la di cui larghezza è

setrnata loo miglia nelle migliori carte^ come

il South Sea Pìlot di Arrowsmith , e 1' atlante

di La-Péruose, mentre i Giaponesi lo stimano

un miglio Olandese ) ;
1' esame della costa oc-

cidentale di Jesso ; la ricerca dell' isola Ka-

rafu/o , che secondo alcune carte moderne

fatte dietro una carta giaponese deve trovarsi

tra Jesso j e Sachalin , e la di cui esistenza

pareva poco probabile ; la ricerca di questo

nuovo passaggio , e il levare una pianta del-

l' isola Sachalin da Capo Crillon fino alla sua

costa N. 0. , d' onde io , trovandovi un buon

porto , voleva spedire la mia barcaccia per

un esame decisivo dello stretto problematico

che separa la Tarlarla da Sachalin ; final-

mente il ritorno per un nuovo canale da cer-

carsi al N. di quello della bussola fralle Ku-

rilì : ecco in breve tutto quello che entrava

nel mio progetto , che pure ho avuto la for-

tuna d'eseguire in gran parte. Egli è ben

vero che la mancanza d' un porto sicuro ,udlc

coste di Sachalin reso impossibile la spedi-

zione della nostra baroaccia ; e per conse-

irue?i;;a dovette rimanf.M-c intentata 1' intercs-

fi':

tr *
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lante scoperta che io me ne riprometterà. Il

levare tutta la costa occidcatale del Gìapone

,

e tutto lo stretto di Sangar è opera riservata

ai favoriti dei Giaponesi ^ cioè agli Olandesi ,

ai quali forse ora non si farà un delitto di

navigare sulla costa. Quanto alle coste i^della

Corca dai 5G ai {2 gradi di latitudine , non

V* ha dubbio che non siano per essere inve-

stigate fra poco in questo secolo indagatore j

in vista specialmente dei vantaggi che promette

il commercio con quella tuttora sconosciuta

nazione , « che non possono aversi dal Gla^

pone. Uiì nuovo esame della costa orientale di

Jesso , come pure delle Àwr/Zi meridionali^ sarà

probabihnente lo scopo al quale tenderanno i

primi passi dei Russi in questi mari (1).

A^vendo io preso , all' uscire dalla baja di

Nanp^asakf una direzione più occidentale di

quella che io aveva seguito l'anno precedente

dopo il mìo arili^ì in Russia, si uedrà che da lui

ajfpunto sono slitte im^e stilate quelle parli che io

non ììC era proposto di esarni/iare come lo stretto

SaiJgar , lu costa della Coiea, una parte del luto

orientali di Jesso , e la KiumH meridionali. La

eìsta occidentale di Jf.sso • la sola chi abbiant"

esaminata antbcdue.



per entrarvi , mi si prcsontò questa volta die-

tro la città vin monto assai alto con una cima

piatta 5 che indica cbiaramonte l'ingresso della

baja. Aio ore 1/2 avevamo questa montagna

N. E. 85' in linea retta coli' albero sull'i-

sola /s\o-5//w(7 della quale ho parlato nella de-

scrizione di JVangasaky^, e che nella carta di

questa baja è segnata come un punto esatta-

mente determinato.

Eravamo lontani circa 12 miglia da terra:

La profondità dalla baja da lì era da 20 in

TìO braccia
_, e il fondo sempre argilla. Sal-

r ora del mezzogiorno avevamo il Capo No'

mo i a S. E. 'jo'': in distanza di 18 o 20

miglia. Soffiava un vento fresco da S. E„ con

un tempo umido , e nebbioso. Per quanto de-

siderassi d' esaminare tutta quella parte giacent»?

tra Capo Nomo e l' isola Mpac-Sima ^ e di

riempiere questa lacuna nelle nostre carte
, pure

me ne impedì non solo il tempo torbido e piovoso^

ma ben anche e molto piìi la sicura apparen-

za d* una burrasca che venendo da S. E. in

(juelle acque è sempre violenta. Inpngnava la

prudenza di valersi del vento favorevole per

passare le isole di Gotto : non ci fu però pos-

sibile per cagione della nebbia di vedere pri- ili
(1
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ma di sera il Capo Gotto j e solo una voìla

e per un momento appena vedemmo la cima

d' un monte su quest' isola, li nostro corso

passava traile d«e isolette Asses Ears, e Capo

Gotto, Non potevamo però vedere nò l'uno né

le altre , e già eravame in burrasca. Questi

due punti però essendo stati da noi determi-

nati colla massima esattezza nel nostro via^jgio

a Nangasafiì ^ avevamo veduto non essere tra

essi il menomo pericolo , onde poteva fidarmi

alla mia carta , sulla quale la distanza loro è

segnata 52 miglia per l'appunto, che è il

doppio di quello che indica la carta d'^rrow-

smith. Forse in altre circostanze non mi sarei

impegnato , se Don con grandi precauzioni^ in

questo canale che poteva anch* essere attra-

versato da scoglj s ma ora non mi rimaneva

altro partito che quello di passare ad ogni

'costo, fisso e fermo come era di non ritor-

nare a Nan^asafy se non spinto da una asso-

luta necessità.

A 7 ore della sera mi calcolai nel mezzo

appunto del canale. Il vento era gagliardo as-

sai , e la pioggia continua. Non si faceva

meno di 8 nodi coi terzaruoli alle gabbie, e

tutta la nostra attenzione era diretta a fuggire fi

9
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lorico i, benché con po^a speranza di riuscirvi

per cagione dell' oscurità. Alle 1 1 della notte

già eravamo 25 miglia ali' 0. di Capo Gotto

^

e tanto bastava per assicurarci delle correnti

verso terra , onde voltomi al S. 0. misi alla

cappa. Faceva scandagliare ora per ora, senza

mai trovar fondo a loo braccia. Sul far del

giorno facemmo vela a tramontana. Il vento

intanto infuriava da S. E. , il mare era assai

grosso , il tempo bujo j e incessante la piog-

<TÌa. Governai a N. ^ N. N. E. e N. E. quarto N.

traile isole Tsiis e la costa del Giappone. Sul

mezzogiorno cedo un poco il vento e passò al

S. 0. Dovevamo aspettarcelo tra poco da 0. ^

e da N. 0., che tale era in Nangasahy l'an-

damento del vento S. E. , e in fatti così fu.

Una corrente forte da tramontana et aveva

fatto guadagnare di molta strada , e in fatto

a sera ^ essendosi un poco diradate le nuvole,

vedemmo terra al N. N. E. Io la presi da

principio per la costa del Giapone , dovendo

secondo la nostra stima ,
1' isola Tsus essere

ancora lontana piti di 4^0 miglia : doveva inol-

tre quest* isola apparirci al N. 0. , e non al

N. E. Anche la corrente che in questi due

niorni ci spigneva un miglio per ora a K E,

'itf '

li
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Ì2'^ 3 aveva avvicinato il vascello alle f:^:'>\fi

del G/apone
', tanto più dovetti stupire ^ avve*

deudomi la mattina dopo , che quella terra

era veramente 1' isola Tsus. Dopo questa fe-

lice scoperta , presi un altro rombo e bor-

deggiai tutta notte battuto forte dalle onde ,

mentre però il vento era diminuito assai. A
8 ore di sera, in distanza di circa 12 miglia

dalla punta meridionale di Tsus , avevamo 80

braccia di proiòndità sopra un fondo d' arena

fine. Il dì 20 sul fare del giorno ci vedemmo

innanzi dritto al N. l'isola di Tsus ^ e alle

5 ore 1/2 la costa del Gìapone al S. E. Alla

distanza di 20 in 2 5 miglia in cui ci trova-

Tamo, non ci fu possibile di distinguere se la

terra da noi veduta consistesse in più isole

,

« che sono forse una ontinuazione dello isole

di Gotto ; o se era un paese unito , e per

conseguenza la costa del Gìapone , o final-

mente se era un* isola piuttosto grande e vi-

cina a quella costa (1).

Il centro della costa del Gìapone da noi

(i) Secondo alcune carte r^ l* is la Iki grande

tfuasi come quella di Tsiis è situata a poco press»

in questa direzione.
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vo<1nto, (lolla quale a[ìpariva solo nna striscia

ili I
.') mi<;lia giacente quasi da traitìonlana a

osiio , è posta a 55*^ 55' di latitudine j e a

2jo" r S' ")(/' di loiijiitudiuc.

Il cattivo tempo ni' impedì di visitare la

parte occidentale delle isole di Gotto ; il che

,

avendo già noi alcuni punti determinati con

sulficiente esaltezza dalla parte d' oriente , ci

avrebbe messo in grado di decidere sul nu-

mero 5 sulla grandezza , e sull'estensione di

ffuelle isole , che finora non furono visitate

da nessuno , eccettuato forse il cap. Colnett j

il di cui giornale però non fu mai pubblicato.

Avremmo così potuto esaminare anche tutta

la parte della costa giaponese in faccia a

Tsus-Slma , senza fiancare alla parola data ,

portandoci naturalmente vicino a quella il no-

stro rombo.

Al primo veder terra sul far del giorno

governai parallelo all' isola di Tsus. A 8 ore

e 3^ minuti avevamo la punta orientale di

quest' isola per V appunto a ponente , ed a

levante avevamo un' isoletta segnata sulla carta

d' Arrowsmif'h , e stata probabilmente scoperta

dal cap. Colnett , alla quale perciò diedi il

nome di lui. La latitudiae osservata a me^zo-

Tom. IL 8
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giorno ora !){" 35' a;V N. e la lonprltufìinc'

200" iG' ^5" secondo i nostri tre cronome-

tri 3 che tra loro differivano appena di 3o".

Vedevamo allora la punta settentrionale eli

tfius a 0. q. N. e nn gran monte nudo al S'.

0. 8r>** poco lontano da quella punta che poi

a un'ora vorlemmo dritta a ponente.

L' ìsola Tstif ò iuntra 35 mijilia quasi dal

-V. al S. Della larghezza non possiamo deci-

dere con esattezza ; noii dovrebbe però questa

essere minore dì io in 12 miglia avendr» noi

veduto delle montagne alle in qualche uistan-

za. Dalla punta meridionale che giace a 3^**

oG' 3o'' di latitudine j e a 230^* >{3' 00'' di

longitudine, l'isola prende una direzione quasi

iSf. E. fino a nn angolo che porge molto a

levante dietro il quale sembra che V isola si

divida in due pai-ti 3 se non ò forse una haja

.assai profonda, dietro la quale il terreno ven-

ga a riunirsi (1). Da questo promontorio po-

sto a 5|^ 18' 4^" di latitudine e a 23o" 00^

<5" di longitudine gira la costa alquanto al-

ti

(i) Nelle carte originati ginpontsi Tsus-Sima

é iegnala come due isole separate du un piccolo

éUtiiile*

di
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l'ovest. Io l'Ilo chiamato Ca\)o Fida- Bueiigono

ilei nome del (\c'^no '^oscvnatore (W Nan^asa/ty,

ohe in tutto il tempo del nostro soggiorno ci

trattò senij>i'e con una gentilezza che non si

sareblte sperata dal dispotico agente d'un pa-

drone tiranno. La punta settentrionale di Tsus,

;ìocoìido le osservazioni del dolt, Horner e a

3|" \i)' 50" di latitudine e a 200° 5o' .'0''

di longitudine , e il monte nudo mentovalo

])0c' anzi a 3^" 5i' 00" di latitudine.

La jiarte settentrionale , e 1' orientale di

quest' isola sono montuose più che la me-

ridionale 3 ove però vi sono alcuni mon-

ti 3 su i quali si veggono delle macchie bian-

che 3 che noi prendemmo per neve , e che

iorse sono strali di terra calcare : dimoilochè

tutta r isola forma una catena di monti inter-

rotta da profonde valli. Non v' ha ragione per

cui quest'isola non debba essere coltivata quanto,

ogni altra terra del GìapotiP ; noi però non

possiamo giudicarne essendovi passati in troppa

distanza. La quantità di belle baje, e di porti

di cui è fornita dee essere di gran vantaggio

pel commercio che ella fa co'suoi vicini tanto

air oriente quanto all' occidente . Si vuole iti

fatti che i commerciauli delia Corea vi vcu-

'Mi
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gano tuttavia anrho dopo iiitorrolfc le comu-

iiirazioni rol Gfnpnnf (i)

La variazione df^lla bussola importava qn'i

solo poclii minuti a poiionte, e la profondità

dell'acqua a 12, e i5 miglia a Irvante del-

l'isola era 7 5 liracria , con fondo d'arena

fina , argilla e conchiglie. L' isola Colvett è

imo scoiilio nudo . e rotondo, di in 1 mi-

idia in ffiro non dissimile dalle isole Hood

contate da Con/> Trailo isole Mendoza. Ella è

posta a Z\^ if/ óo" di latitudine, e a 2."»"

o{' I V' di longitudine, distante 20 miolia

da Oapo Fida Hupufrono virso levante, come

già Lo detto (2), Secondo le carte del viag-

(i) y// rf//v? dci^r interpreti yjapnnrsì di ISariga-

i»aky, P i/ìiprradnre del Giopoue ha anrhe dei

pos sensi in Coiea . e /i reff^e ftcr mezzo dei prin-

cipe di Isus-Sìma. ^ r/ir pero questa pare una

giattnnzn che sa di fin"^ fa volutaci dare a cre-

dere simile a quella del principe di Satzuma

,

dalla di mi famif^/ia si elei^gono i re di Likeo
,

come ho detto al Cap. X/.

il Trova' dosi nelle carte rf' Arrowsmilk qne"

si* isola alV E, della putita JV di '! sus , dubito ,

die il cap. (lolnell passando a tempo nebuloso
,

e l'edcnd' tic soltanto la puma occidentale , r ab-

bia presa per Ja settentrionale . Nella carta
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pò (li La-Pérunsp la pniìta sr^tlpnlrionale di

T,^//* è (.osta a ?>{" {2' 'k/' N. e tale si è

alighe la laliludiiie trovala da noi , rolla dif-

ferenza di due soli minuti primi. Quanto poi

alla loHi^iludine trovammo con sorpresa la no-

stra 5r/ più al levante di quella di La-Pérou-

Se. Eravamo usciti «la due giorni prima da un

porto di cui era stata determinata la longitu-

dine per mezzo di mille e più distanze lunari,

e ove il dott. Ilo^'iirr aveva rettificati esattamente

i no«lri cronometri ; io non poteva dunque non

proferire la longitudine nostra. Ma v'ha di

più. Ai 27 maggio 1787 a mezzogiorno , se-

condo la carta di La-Péruose la longitudine

del vascello ò 127" 55', quasi 4' più alToc-

cidente della punta settentrionale di Tsus. Nel

giorno stesso sul vascello (la bussola) Doge-

let osservò delle distanze lunari die ridotte a

mezzogiorno dieilero per la longitndine s 12'^"

12' E. di Parigi. TrieniPcher che per mezzo

di osservazioni solari e lunari fatte nel me-

desimo tempo a Greenwìch ha rettificato la

cC Arrowsmilk /a latitudine di quesC isoletta . sic-

come anche qiieUa della punta setLciiirionale di

Tsus ò —• 34 gradì 23 luinuù»

%

il'
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«lagglor parte (Iella lonpludine «lesnnta ir»

quel viaggio dalie (Hslarjze lunari , trova la

longitudine di Dagelnt sóo^ Ttvf all' 0. di

CrePìiwìch il che , deducendo {' minuti prinvi

( che di tanto era il punto di mezzodì più oc-

cidentale della punta settentrionale di Tsus )

dà per la longitudine di questa pnnta 200°

35', variando dunque dai nostri orologi di

tre soli mìuuti primi più a oriente. Ecco

dunque dimostrato un errore di quel crono-

metro (1) secondo il quale sono costrutte le

carte del La-Pérouse , e solo mi dolse in

quel momento che Dagelet . a cui toccò la

medesima sorte che coljVi 1* infelice suo Capo.,

non avesse campo di fare le occorrenti tabelle

correzioiie nei cronometri n." 1 8 , epei 0-

Ma , e queste pure ebbi il piacere di tro-

ll) ]\r h(i fililo sorpresa r7/(^ La-P*'i uose f7</»///'e

aveva pure un ricco apparalo scwiiiìfìco a (tordo

de' suoi due wascefti ,, non. avesse olire aW orologio

di BtMllioud aìiclie un cronometro inf^lese. J due

vvanonielri tascabili n. aS , e n, 29 appena inerì—

lavano quello nome ^ essendo p^ìà stati trovali in^

^ervìlnli al Cliili. Ogni Ini^(ese chi; ìiavigu alle

Jnilio orientali ne ha ordinariamente tre^ e spesso

nuche alcuni uUrc per prova.

ì
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"^arle n<?l 5.° tomo «loi viaggi del La-Pérouse.

<love . ai 26 marT<rio la vora 1on<;ltiKliuc <1(4

ascello ò 12 "5° \* 02!' a levante di Parigi

^

O) calcolili ora ì |' della differonza meri-

diana nietilovata di sopra , risulta che la lali;-

tudine del La-i'érouse per l' isela Tsits diffe-

risce d' mi solo minuto dalla nostra. Queste

<lato dimostra I" esattezza della tabella di cor-

rezione fatta dal Dagelet pel n." 1 9 a bordo

della Bussola, ma deve anche ispirare :i!ìa illi-

mitata confidenza nel uostix) calcolo «ìeilo lon-

gitudini. Per il Pia de V Anr^le , Capo CviU

hn , e Capo Ainìva tre punti importanti , la

posizione dei quali tanto (\d La- Pèrouse c^v\d.i\io

da noi è slafa determinala a tutto rigore ^ ò

eouahuente piccola la dilTe/enza fralla longitu-

dine vera di Tfa^flet , e quella fissatp dalle

nosire osservazioni. Questa scoperta che fece

tanto piacere al dott. tlorner, e a me ^ è anche

importante aerchè in tutte le scoperte Jatte

(1) Secondo la tahclla di cQirezione «. 18 la

lotii^i'nditic d l 9.^> a jnczzni^iorno è 127 gradi io

wiifiiiiì II fie?n/iUi. L'i e dato che le lonu,ttndini

torrette sccnrido il //. 18 sono siate S'g'/ate tifile

carie : nxi in futi, poi la cosa non v sempre vasi

filmcno non lo è cerlp per il 26 rn ig^io^

ì
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ila La- Pèroufte tra Manilla , e Kamtsciatha

t' è un errore di lorigitiifline , die importa

«uìla fine più di un grado j ma svanisce poi

«e costruite la vostra carta seconda la men-

tovala tabella di Dnfrpìet (i).

Osservo che La-Pérouse non fa menzione

nel su«-> «T'ornale dell' isola Tsits , e ciò mi fa

credere eh' egli abbia preso per la costa del

Glnpoìie la terra eh' ej^li vide da E. q. N.

fino a E. S. E. il dì 2 5 maggio dopo il tra-

I]nlon^ar del sole , la quale p'^rò altro non po-

teva essere , che la parte meridionale di Tsiis,

avendo egli fatto dalle -^ ore della sera fino

alle 5 (lolla mattina 2*^ miglia , che è per

l'appunto la lunghezza dell' isola di Tsils. A
5 fre <li mattina egli prese un rond>o N. q.

E. ( reggasi il n. {{ dell' atlante del La-Pé-

rouiif ). Buache che ha fatto le carte del vinir-

:»ìo di La-Pérouse credè a buona rajiionp che

la teira veduta il 2J , e il 2G maggio del La-

Pérouse a levante fosse .«ppunto 1 isola Tsus

,

(1) Io mi sono valso di f/iicstu correzione m'ilt

naso e curt<' per Capo JYolo , e per LuUa la costa

OGcidenlale di Sachalia. Z' estensione di Sachaliu

«•/c/te così a farsi maggiora di 5o in Go niigcia.
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« prese per consei];nenza la latitudine dei li-

miti estorni /li essa
, per quella delle punte

N. o S. dell'isola di Tsus. Sembra però che

La-Pérousc non la pensasse così _, e il suo

silrnzio Io prova. Sarebbe poi da compatirsi

<jues!o errore, trovandosi in tutte le carte l'i-

sola di Tsus scijnata vicino alle coste del

G/oporiP assai più di quello die l' abbiamo

trovata noi. Poteva dunque benissiino La-Pé"

ruose prendere quella terra oi'ieutale per 1' i-

fiola ìki , o per qualunque altra delle vicine

«-il Giapone , anziché per l' isola Tsus , o per

il G/apoiie stesso , al quale finalmente è poi

anche go^riijetta qnest' isola.

La-Véìouse stima la larghezza del canale

irai Giapone , e la Corea /{^ miglia? ora es-

sondo la larghezza fra Tsus ^ e la costa <lel

Gìapnue veduta da noi 28 iii 5o miglia, ne

siet;ue che i>el punto più vicino fialla Corea ,

e il Ghpoiie ^ la disianza dovrebbe essere di

•jj miglia circa : e si farebbe anche maggiore

questa distanza se la terra da noi veduta fosse

risola d' Mz , V non già la costa del Giapone.

Lasciando X isola di Tsus continuammo il

Giostro corso al N. e ali" E. con un vento che

jera favorevole da principio, ma che poi girò

8*

II

« !

», I

, 1

I
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di N. E. Il (lì 2 2 aprile a mezzogiorno vedem-

mo por la seconda voi la le coste del Gìapone

all'È S. E. benché secondo le carte d'/frrovv-

smìlh dovessimo esserne lontani da i5o mi-

glia. TVon avevamo osservazioni per cagione

dell'oscurità del tempo, ma secondo la stima

che io aveva corretta per la corrente indicata

dalle osservazioni del giorno dopo , la nostra

latitudine era 55° \^^ , e la longitudine se-

condo gli orologi 228° o5' 3o'' 0. Noi bor-
ri o

deggiavamo con un vento affatto contrario per

avvicinarci pure per quanto era possibile a

terra. A 5 ore dopo mezzogioriio ne eravamo

lontani Q in 10 miglia 3 e non trovavamo

fondo con 100 braccia di corda. Avevamo a

levante la punta settentrionale d' un istmo , o

promontorio alquanto alto con un abbassa-

mento nel mezzo , e all' E. S. E. v' era un

seno assai profondo. La costa si stendeva a

perdita di vista verso S. 0.-, pae«e pinttosfo

elevato con due monti assai prominenti j dei

quali il pili alto , di figura sferica ^ ci stava

in S. E. iG^ , e il più basso dritto al S. La

tlis^au:?a , e la direzione delle montagne rela-

'livament^ al promontorio che pareva anche

J<irlato ìm jtovXh a credere eh' egli realmeale
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fosse ,nn isola , e prccisamante 1' isola clif;

nelle carte è chiamata 0/t 3 tanto più che

anche la latitudine combina ; sembra però che

r isola Oky debba essere più grande di que-

sta la di cui lunghezza non era di più di IO

Jiìiorlia da N. E. a S. E.

Il monte alto e rotondo , al quale diedi il

-noMie del celebre astronomo Barone Zavh^ è

situato a 55*^ 25' 20" N. j e a 227° \i)' 0.

"Il e -wtro del seno di mare a 35*^ 52". Ve-

demmo ima quantilii di battelli , che tutti

presero la via del canale trall' isola, e la terra

ferma ^ forse per dar notizia d' aver veduto

>iin vascello europeo . Nolla baja poco lon-

tano dalla punta meridionale del promontorio

giace un' isoletta 3 del resto tutta la costa è

«Sgombra di scoglj , e di roccie ^ e se il tempo

gì avesse favorito avremmo potuto decidere

la questione del promontorio.

La notte governammo al N- con poche ve-

le , e sul far Jel giorno vedemmo terra all' E.

N. E. ed io mi ci voltai , .ma il vento non

ci pern^ise di prendere altro rombo , fuor che

quello di S. E. q. E. Alle 8 oro ci fii mostiò

di nuovo a J. E •iG'^ la terra che avevamo

rv^di?ta il dì ìnnanai 3 e che. io avevo preso

t !

I

i

) <

' I
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per un' isola 3 rna era tanto iiebulo'so , e oscuro

il tempo che io stimai meglio correre lungo

la costa verso il N. dove andava sempre più

vedendo terra. A.lternavano su quella costa alti

monti 3 e profonde valli ; il punto più ricono-

scibile di essa è un monte acuminato posto

secondo le nostre osservazioni a 5G° oO' di

latitudine ., e a 22-5" Of)' di longitudine. A
riìcz/.ojriorno 1' avevamo dritto a levante , e la

terra più settentrionale che potevamo vedere ci

stava a N. E. 82°. Alle 7 ore la perdemmo

di vista affatto , e ciò probabilmente avvenne

perchè dalla punta più settentrionale posta a

jG° i|i 5 e 21 -7° io', e che vedevamo alle G

ore a S. E. q. E. 1/2 E. la costa prende una

forte , e forse dritta piega a levante , mentre

il vento non ci permetteva altro rombo che

quello di IV q E. Io frattanto aveva fatto

scandagliare varie volte , Uia non si trovò mai

fondo a too braccia.

Della giacitura adunque di questa isola d' Ohi

deciderauiio i navigatori futuri che abbiano per

ojjiietlo il riconoscere esattamente la costa oc-

/^dentate del Gìapone. Io veramente ho ere-

siato cho potasse essere quesl' isola d' Ohi la

terra veduta il giorno innanzi j ma, couje ^già
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lio detto , le diniensioni non combinano , onde

mi fo piuttosto a credere che la terra , che

avevamo in vista il dì 22 aprile fra i 55*

i5' , e i 35° i'/ sia una parte di Niporie , e

che al contrario qiK Ha ohe si vide il giorno

dopo fra i 50° oi'^ e 5G° i{' sia appunto

1' isola Ofiè j o qnalcheduna di quelle isolelte

che secondo le carte antiche del GìapoiiP la

circondano (1). In ognuno di questi due ca-

si , basi^a la stima astronomica di questi punti

fra i 55 e i 50 gradi di latitudine per meglio

conoscere le coste occidentali giaponesi note

già da 5 00 anni , ma non mai esaminate ^ ed

estese cosi per 100 miglia di più secondo la

I lì

II

(1) Chi isolasse farmi un rimprovero di non

nvere io slesso deciso questo duhino . si richiami

alla mente il progetto di ricerche che io m' era

proposto di fare in questo viag^io^ non meno < ht>

le circostanze nelle quali io mi lrov*.ivi , e che mi

ui'tavano de toccare le coste occdent'/li del Gia-

ponc . fu S'if.o effetto df^lT errore delle carte che

noi uedes'iìino terra fra i 35 e i ^(^ gru li di ladtU'^

dinCf mi iure ce ne credevamo lontani le i5o tni^Ua ,

e fa vera disgrazia cìie il tempo . ci fssc tanta

sfivorevi^le nei due giorni in cui ci trovavamo W—
nini a furila costa.

'
!
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caria d' Arrowsmilh , alla quale ogni naviga*

tore deve avere la maggior fede . Di tante

aannqne verrà ora ad essere ristretto su que-

sta carta il mare del Giapone fra i 35 e i

T)(j gradi di latitudine .

Dopo aver perduto di vista la terra tirai di

lunjTo verso N. E. , ma con vento quasi sem-

pre contrario. A^i 2C aprile per 5';° {3' N. e

!>Go° òó' 0. a tempo sereno e mare tranquillo

s' cbl)e campo di fare con due bussole una

quantità d' osservazioni per la variazione ma-

gnetica , le quali differendo da 2" oq' {0" lino

a 3^ {1' oo'^' diedero per termine medio 2°

5H' a ponente, lo però nella carta del nostro

viaggio nel mare del Giapone ho voluto pre-

scìndere dalle variazioni , per averle trovata

ora un grado o due a oriente ^ e ora altret-

:tanto a occidente, e così pure lungo la costa

di Jrsxo . cotne A facile vederlo nel giornale

a tabelle . Lo stesso avvenne a Xflf- ^'erow^e na-

vigando in queste m.are . Ai 29*^ 2ó' di Inli-

tudine e 22^° '{u' di longitudine j la variazione

osservata tanto da lui , quanto da noi j era

appena d'alcuni minuti. Questo accordo . ben-

ché caMial^ uìostra però minutamente a tutte

ile osscrvaaiooi fatte >iii cjuesli ojari , dai 5d

ir
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fino ai 5o grarli «li lalitu'ìine che la varietà

nella declinazione dell' aijo debbono essere as-

sai Inggicri

.

Il dì ?7 aprile a 38° 3 d' di latitudine è

226° 12' di longitudine vedemmo sulla sera nn

gran rompimento di mare : scandagliammo piìt

volte, ma non si trovò mai fondo a 100 brac-

cia : non fi'^pvamo più clift due nodi b^ncKè

il vento fosse fresr?o , e il mare tranquillo a

6PÌJU0 ohe il timone spesso non s«»rrivn . Tuffo

ciò non po^cva essere che !' effetto d' una forte

correntia. Pioveva a diretto, il tempo era fo-

sco , non però minaccioso , ma il barometro

abbassatosi a 20 pollici e 2 linee sembrava

JHinunziarc tempesta . Presi dunque le mie mi-

sure per la notte , ma inutilmente perche venne

in ver^e bel tempo . AncV-e La-Pérowe parla

di tali innocui abbassamenti di barometro in

questi mari , e appnnio nella posizione me/lo-

sima in cui noi pure avevamo osservato questo

fenomeno. BMlo sarebbe l'investigare se in

rjucste regioni , come pure al Capo fiori » sia

naturale , e permanente lo stato basso del ba-

rometro osservato da La-Pérouse , e da noi che

simile poi lo abbiamo trovato nel mare d' 0-

kotzh , e in viainanza delie Kuriii^jO se dèhì».
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pinflosto as^rivfrsi ad una acciflentnle parità

di roadizioni noli' atmosfera. All' uscire nostro

da Naiif^asaky fralla nebbia , la pioggia dirot-

ta , e la burrasf'a assai forte scese il barome-

tro fmo a 2f) poli. 5o. E così si mantenne basso

per quasi otto giorni , risaleu<lo iu una maniera

quasi insensibile , malgrado il t«mpo il più

bello clie si potesse vedere.

Ho già detto che non ni' era permesso di

visitare la costa occidentale del Gìapone : pure

dopo i jf}" di latitudine poteva io cominciare le

mie indagini senza mancare alla mia parola ,

essendo talmente incerta la giacitura dello stretto

Saiif^ar , che v' era V egual probabilità di tro-

varlo tanto un grado più al S. , quanto un

grado più al N dove realmente lo trovammo .

Il dì DO aprile facemmo una osservazione per

5r|° 22' di latiùuline ; governai dunque all' E.

per giugnere al parallelo di 3 q gradi , essendo

atata per alcuni giorni diretta la corrente al

S. Noi però la trovammo N. E. , onile men-

tre il rombo d' E avrebbe dovuto farci veder

lerra ai of)^ di latitudine , la vedemmo eoa

mìo gran <lispiacere per oq'' ^o'. Il dì i mag-

gio alic q ove della mattina ci si nìostrò la

berrai all'È, N. E.: ia distanza <U iS a 20
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niij^lia . Pareva un' isola , ed io non dubitai che

ella non fosse quella di Too-sima-Seg , che

«i vede nelle carte a Sq gradi circa tra Capo

Saiìf^ar . e la baja di Sacaia . Ma il giorno

dopo vedemmo che era invece «n promontorio

facile a riconoscersi per un monte a cima ro-

ton<la che gli sta nel mezzo . Questo promon-

torio che gira circa 55 miglia è posto a 5*)''

5o' 00" N. e a 220" lO' 00" 0. : tale almeno

ò la posizione del monte . La punta meridio-

nale sta a 59° ^6' , e quella N. E. a {0° 01/.

Io r ho chiamalo pronioiitorro dei JRitssi . La

parte meridionale di esso ò tutta montuosa , e

consiste in una fila di punte prominenti . La

spiaggia è tutta roccia, uno scoglio assai grande

ccn altre che la «ircondano , si veggono in

pìccola distanza da terra . lJni> gran b^^ja al

]V. j e il declivio del paese verso il S. le dà

tutta i' apparenza d' un' isola , e per tale ci

sembrò il primo giorno j finché facendo vela

nella baja vedemmo la connessione colla terra

ferma . Non può però dirsi assolutamente im-

po

può pei

ssibile che ne la divida un canale che dee

)erò essere assai stretto

Le forti corrtiili che U'ovannmo m vicinanza

di questo promontorio l'eadevaiio quasi impog-
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«ibilp la stirila rigorosa «Ielle Lititnrllni , e per

cousegn^nz,'» nnolift il flisejnio esatto «Iella co-

sta , non potendofii combinare b«»ne gli ann;oli ,

né i l'ornbi . Se si potesse a«l ogni ora misu-

rare la Intitiitline con qneir esattezza con cui

si può slimare la lonj^ilufline per mezzo iV un

buon cronometro , non avendo errori di pochi

minuti nella latitudinfe una grande influenza

i^nlla longitudine , allora le correnti anche le

più forti non varreb])ero ad impedire il rilievo

delle coste : ma fmchè non è sciolto il pro-

blema d' ottenere quando e quanto si vuole la

latitudine geografica per mezzo d' osservazioni ^

o tanio almeno quanto sì fa colle longitudini,

bisognerà sempre rinunziare a disegnare esat-

tamente le coste che si rilevano facendo vela

di passaggio .

A 2 ore dopo mezzogiorno del i maggio

-in eravamo avvicinati fnio a 5 minlia da terra,

ed a questa distanza non si trovava fondo a

TO braccia . Vedemmo al lato occidentale del

promontorio una cascata d* acqua , e al lato

"S. un seno clie sembrava offrire un si^^uro

afilo ai vascelli . Molti legni si vedcano vogare

vicino a terra , ma non si scorgea nessuua casa.

X\ tempo foico e annebbiato nou ci permise tU
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verlprn il resto drlla rosta «lei Gìapoiìf al S.

<lol promontorio dei Rnsf^i , ma dalia po.«Ì7,ione

delle nuvole pareva potersi dedurre che ella

tendesse al S. La variazione della bussola per

termine medio traile osservazioni della mattina

1^ quelle dellr» sera di quel gionto stesso era

= o'^ o/ .-o" .

Il 1>p1 tetnpo della mattina «c^rnrnte favori

le nostre ri ^erolie . Io andava lun^^o le co-

ste , soguerìdonc il giro quanto più poteva da

Ticino . Dietro la punta settentrionale del pro-

montorio dei Russi , che a levante va ni)l>.Ts-

sandosi , e si pr?de finalmente in una catena

di sr'o<;1j , v' ò una baja assai grande , verso

Ja quale facemmo vela , prendendola per lo

stretto di Sondar , ma la trotammo chiusa «la

ogni parte con varj ordini di monti in lontano

da tramontana a ostro . A "j ore (lolla mattina

eravamo in distanza di \ miglia circa da ter-

7"a , dove a 55 braccia trovammo fondo d'ar-

gilla e pietruzze .

A {o° 5o' tli latitudine e 2 h)^ 5{'dilou-

gitudine vedemmo una città con un porto, ove

erano ancorati varj legni . Tutta (pialla valle

era benissimo coltivata j con pasfoli coperti di

bosliatui j ed alberi che parevamo piaulati a<l
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arto . Tutta la spiaggia era arenosa , ma fìif-

ficile era qui l' appiojlarc por la forza del

grosso fiòJlo , eccettuato un luogo solo che ci

parve la fo'^e il* un fiume , ove era ancorata

quella piccola flottiglia . Arevamo in fatti sotto

gli occlij uno (li quei legni che fino dalla m.nl-

tìna i^rendcva ben da lontano la volta al N.

prr entrare nel porto . A 5 miglia da terra

avevamo 2 5 braccia di profondità sopra un

fondo d' argilla forte , e arena Vedemmo an-

<'lie delle case forse di peicalori sparse lungo

il lido. Avevamo varie balene intorno al va-

scello . A tramontana della valle una fila di

monlagne coperte ili neve veniva a formare un

istmo rotondo che sulle 2 ore dopo nìvzzoowvno

ci stava dritto al N. , di modo che noi , anche

pen'hè non vi si vedeva altra terra dietro , ci

tenemmo sicuri , che fosse quello il Capo Saii'

gav , e governammo con vento debole a quelU

rolla . Sei serie di osservazioni fatte in qn^^slo

mentre diedero prr termine medio 220° oo' 0.

Il n.'' 128 mostrava 220"^ 11' ^{5". La longi-

tudine vera era 220° 11' 1
j'' ^ e secondo la

stima s 2 M)° 52'.

A 5 ore vedemmo anali gP 5ch

€8L'ire dal porlo che avevamo allora a S. E
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ff vojnrf* verso di noi rou lutla frolla . OiTiiniio

tV essi portava <la 2j in ."0 uomini , il rlic

mi mise in fjualclie sospetto , cpiantunipie

non vi fosso iM^rione «11 temere un altaico

ostll » por parte <!ol governo , pure per pre-

cauziono r 'i oari«'are i cannoni a mitianlia ,

e armnro i soMati . Alle sei ore ri fjirono

arrivali a.Mo^ao. P.irlammo loro in giaj»onese

pregandoli di venire a bordo , ma essi dopo

aver ben consideralo il vascello da tulle le

parli , alzarono una vola ^ e se ne ritornarono

alla città , Forse gli avea mandali il govorna-

loro ('i quel luogo per esaminare il nostro va-

scello che era corto il primo vascello europeo

cbc si fosse veduto da quelle partì , e anche

la nostra manovra dalla quale forse capivano

anche la nostra inleiixione . Vogavano qnoi le-

gni assolutamente all' europea 3 senza quel mo-

vimento laterale alterno di remi che u usa a

NnnQ;(ìsahy , e anche nel G/.apone setten-

trionale , e ([uesla circostanza ci [e^Q anclic

sospettare che potessero essere pirati della CO'

rea (1).

(i) Uu gi.'ftoNcsc di quelli (he avcifuino lasciati

al IvamUciaika mi lacvoutò al mio ritorno colà ^
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Al tramontar cIpI solo vedevamo tutta intera

la oos>ta in distanza <li tie , o quattro inizila ,

Lo forlili e ridenti valli vifìnc , e i lontani

monti coperti di neve ne rendevano ollreniodo

piaee\ole 1' aspe.Ho , al che contribuiva anche

la serenila del ciclo j e nn le^jgiero venticello

col quale bordeggiammo tutta la notte . Il di 3

maggio sul far del giorno mettemmo fuora

(ulte le vele 3 e governammo lungo le coste,

ohe qui scorreano N. mezzo 0. , e cosi pure

la catena delle montagne che avevamo vedute

il di innanzi . Avvi a ponente un promontorio ,

il (li cui centro è posto a ^o° D-j' {o"di la-

titùdine, e a 220° II' jo'' di longitudine,

al quale ho dato il nome del mio degno amico

il generale Gamal^y , ispettore del corpo dei

cadetti di marina . E questo un punto cospi-

cuo della costa che qui gira prima a N. E. e

poi a E. N. E. , ed io me le tenevo paralel-

lo , sperando sempre di trovare l' imboccatura

che snl'a costa occidentale del Giapone poco lon^

temo dallo stretto di Sangar v' era di fatti itna

cilici alatala da pirati : forse è questa medesima
^

e li' (juattro barche vemuano forse per pre lare ,

ma la grandezza del vascello pose in soggezione

chi la monlava.
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rleìlo sfrolto Sangar. Vedemmo qui nri graa

monte conico tutto" coperto di neve , Questo

lììojite che io chiamai ttco Tilesins sta a ^o**

{f/ ^o" N. e 2ir)° 'o' ^- Anche qui in vece

dello stretto , trovai una gran baja ^ hi di cui

punta settenlrionalo è formata da un promon-

torio clic ci fu in vista alle 1 1 ore ^ e verso

il quale feci vela. Appunto 5^ minuti dopo

la culminazione del sole 1' avevamo a levante

lontano tre in quattro miglia al più . La gia-

citura di questo promontorio determinata a

rigore con una eccellente osservazione sul niez-

zocjriorno è i i° r/ 1
5'' N. e 2^f)- 52' co" 0.

E>^di è un masso nudo di color giallo , che

nasce da una catena di montagne assai alte ,

e coperte di neve ; io gli ho dato il nome Ai

Grpìg .

Ivi la costa piega a N. E. , fino ad un altro

promontorio , e gira poi a levante . Qui final-

mente la direzione orientale delle montairne

che vedevamo al N. N. 0. ci persuase che

dovessero esse appartenere a Jesso^ o a Mat"

sumay y e che ([uella dovesse e&sere V entrala

J».llo stretto di Sangar. Il promontorio sul Pi-

gola di NIpone dal quale la costa tende drit-

tamente a levante è il Capo Sangar , Al noni
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aj»j»iiulo di qnoslo promontorio so ne vorìn sniìa

tcrr.! (!i Jpsso \m altro olio io col nonio «lei

nìio vast?rllo Iio ohiamalo Capo ìVai/fsfidn j

pass'i'o il (piale an^^hc la rosta nioridioriale «li

queir isola corre a levante . (^)uesli due pro-

iriouloi'j dunque formano 1' entrata occidentale

dello stretto di Sangar ; e sono posti l'uno cioè

Capo Safìi^ar a {i° iC' ào" di latitu<linc e

219^ ^(/ di lon"itndÌTìe , e l'altro. Capo jVa-

desììda a \\'^ 2'' 10" o 2if)° 5o' 5o", di-

uiodofhò la larghezza «li questo famoso stretto

a ponente ò di sole nove miglia , mentre sa

Yarie carte si trova portata a 110 (1). Vi sono

(t) Anche La-Pétuose altcnendnsi alfe carie n-

luìulesi delle scoperte del cap. -Vrics ai^et'a ani-

messa qfics'n f^ran lar^ìiezziiy la quale pero si trova

assai più iì,iiislaniente indicala in varie carie più

vecchie. Cosi p. e. nella carta del Giaponc dì

Sehk'i\c\ì/.ev essa è dì i5 wif^Ha , e nella carta

francese delle scoptTle dei Russi pub'>licata nel

1^87 in. S. Pietroburgo dall* ex'-;ninistro dì coni-

jncrc'o sig. di Soinionoff non è p'ù che 10 miglia»

K pr'tbiihilr clic il sig- di Soimonoft" abbia seguila

V autorità di Krasceninaihoff che dà 20 verste di

lari^hczca a questo stretto di Sangar. Anche Bua-

clie prima del viaggio del cap. Brougion, al quale

si debbono le prime sicure notizie sulla larghezza

ì
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dinnanzi al Gipo Nadvshda (\i"^\ scoglj contro

i quali lOiiipe il iiiartj eoa violenza .

Nel 1802 comparve in s. Pietroburgo una

carta del le Scoperte dei Russi nella parie \.

E. dell'Oceano Atlantico tolta dal deposito deli^

carte e pubblicata dui dotto sìg. fan Snchteh n

generale del corpo degl' in«j;egneri militari. In

essa si vedono segfialB per la prima volta con

sufficicute esattezza le coste occidentali di '^esso

,

che prima per non essere slatf rioojiosciutc da

nei^sun vascello europeo , solevano indicarci eoa

una linea punteggiata . Ma ciò che specialmente

distinguo quella carta si è un' isola tra ^^esso

e Sachalin 3 col nome di Karajuto , o Schh-

cha . Tanto la costa occidentale di Jesso , quanto

quest'isola Karafuto vennero ammesse in que-

sta carta suH* autorità d' una carta fatta n\

di questo stretto mostra nel suo mm, Mcmoirc sui

les terrcs dòcouverleg par La-Peruose —• di nn>s,

CI edere a queflu larghezza dì 110 tnigUn. e anche

Arrowsmiik nella sua cai ta dell* Asia /' ha ri-

dotta di ritolto, lìioiighton ha stimato la larghezza

fra i due Capi da /loi chia-nati Sangar, e Nailcsh-

da , 16 miglia. JVoì l* abbinino tr Vitta di soli g.

Ossen^asi pero che su!la carta di Brouglou man."

vano le due isole Osima e KQsiina.

Tom. 11. 9
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Giupone |>oiiata in litissìa dal Giapouese A'a*

day , che fu poi ricoiidoCto nel suo paese

Ja Laxmann nel l'jSz per ordine dell' impe-

1-adrice Caler!na . Questo Karafuto , della di

cui esistenza io voleva rìie fosse deciso , fu la

cagione principale che mi trattenne dal passare

per lo slrello di Sondar , di cui volli solo

misurare i due Capi, o proraontor; occidenta-

li , e mi spinse invece a riconoscere la costa

occidentale di Jesso por passare poi nel mare

d* Okotzh per lo stretto che separa 1 isola di

Karafuto da Jesso .

Già il primo esame di questa carta uè fece

conoscere il pregio , mentre , sebbene 1' entrata

occidentale dello stretto Sangar ri sia segnata

Ire (piarli di grado troppo al sud , pure sco-

primmo subito le due isole Osima o Kosima

quasi in faccia allo stretto , appunto come

stanno nella carta , onde ci lusingammo anche

di trovare l'isola Karafufo al nord di Jfsso.

A i ore dopo mezzo giorno eravamo per

l*
appunto iu faccia allo stretto nel quale, guar-

ùaudo anche dagli alberi della nave, non si vedeva

terra nessuna , ma bensì Tarj promontorj ai due

lati.AN. N. 0. sulla terra di Je550 ne avevamo

UDO 4 che nella carta sovraccitata delle Scoperta*

,1'
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ilei fìitssl p chiamato Sìnefto (i) . Da quest*

Capo Sineh) , clic è posto a {i** 38' 5 " N.

e 220° o6' 5o" 0. 81 stende iu mare \.u (UDgtt

banco cìi scoglj , che pi'obabilmente vanno sot-

t' acqua ad unirsi con un* isoletta poco lonta-

na . Dal Capo Nadeshda fino al Capo Siiieko
m

la costa è volta al N. 3 e la distanza fra *

due Capi ò di 18 miglia . Fra essi in una

baja spaziosa, ma assaia; crta^ è posta la città

(li Matsiimay , e con questo nome chiamano

i Ciaponesi tutta V isola di jesso . Questa

•^iltà è piuttosto grande , e vi risiede il gover-

na loi e , ma è anche 3 per quanto si dico 3 la

sola di qualche importanza in tutta V isola

.

V erano varj bastimenti all' ancora , ed alcuni

&ul cantiere . Ad ogni modo la mancanza di

una baj? sicura non può non essere un grande

ostacolo al commercio . Impedendoci il vento

di trapassare il Capo Sìneko , ci avvicinammo

fino a tre miglia dalla città dove a 90 braccia

trovammo fondo di roccia. La città di Mal-

sumay^ , secondo le nostre osservazioni è posta

(l) Io ho covaeruuto questo nome ^ come pure

tutti quelli delle isole^ e de^f istmi segnati in ffuc

sta carta, perchtsono piobab ilmenie i loro proprh



il'

!!i

Ijil

il!'

i8> Viaggio

a 4'" '^^' *''^ latiludino e a 219^ 5G' tVi loii-

gitucìine. Vrrso scr.i il tenlo calò di molto ^

onde ci trovaninio esposti a tutta la l'orza della

corrente clic ci traeva a levante verso lo stretto

Sangar , fmclic nn vento più fresco che ve-

»iva dritto al N. ci allontanò da terra.

I.a costa meridionale di Josso fa un gran

contrasto col Glapone , non essendovi neppure

in vicinanza della città traccia nessuna di quella

coltura che rende cosi amene tutte le coste

ginponesi , Irinne forse 1' estremità settentri^v-

iiale , nella quale si vede una catena ili monti

nevosi simile a quella che traversa dal sud al

nord la terra di Jesso . Ivi se si eccettui la val-

letta in cui è posta quella piccola città che

vedemmo il di 2 majr<iio , ant.'he le terre del

Ciaponff presentano V aspetto sterile «IclT isola

di Jesso 3 onde sembra che non basti a fer-

tilizzarle neppure 1' industria giaponpse . Non

ò inversimilc , che queste due isole siano stale

tlivise Tana dall' altra per effetto di qualche

violenta rivolnaionej nel modo stesso con cui

si crede che possa essere avvenuto il tlistacco

dell' liighlìtt'ira dalla Francia , di Gìùilterra

dall' Affrica , e della òìciiia clall* Italia Indu-

cono a così credere , e la strettezza del canaio

:'
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che dal Gìapone cHvifle 1' isoia di Jfisso , e le

sponde pietrose , e l' egnal numero di punte

da ambi i iati , disposte per quanto potemmo

vedere a ann;oli entranti e salienti ; l' franale

<lire;?ione dei monti cho solo sembra interrotta

dal canale, e la vicinanza doli' allo j)ico 77-

ìesìus che sembra essere un Vulcano spento ,

r ben anco tuttora ardente , che ha forse ca-

gionata questa rivoluzione coli' esplosione (\ci

fnoclii sotterranei . Si sa d' altroiulc che fre-

rjuentl e terribili sono i terremoti nella parte

iell«ntrionale del Glapone. DI questa mia con-

^elturn decidorà il primo navigatore che fa-

«'cudo vela per questo celebre stretto ne csa-

«ninfvÀ la posizione, le qualità del snolo, e ì

prodotti delle due coste

.

Uq vento fresco alzatosi da 0. N. 0. sul

i)\v M giorno il di quattro ci permise di con-

tliuiaro il nostro corso verso il nord , passando

trailo due ìcolo Osima e Kosìma in distanza

dì tre miglia dalla prima , dove non si trovò

fondo a loo braocia . Altro non sono queste

due isole che due massi neri , e nudi di na-

tura vulcanica. Osìma a /(i° 3 1/ 3o" di lati-

tudiue e 220° /{o' ^5" di longitudine è ro-

ionda a ed ha sei miglia circa di giro . Della
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ohe Igli 'atere si licima , Ohe assomi

sorgere il fumo , e il dottor i uesius giuaij;;o

(lai rivi serpeggianti di lava , che si vedevano

sai lati del monte che dovesse esservi stata una

eruzione pochi anni prima . 1/ isola Koshna a

4-1° 2i' 00^* e 220° li' co" ha una figura

bislunga e può forse girare i o miglia . Vicino

t lei a tramontana v' è un altro scoglio assai

alto. La direzione in cui si stanno queste due

isole è N. 0. e S. E. CT e il canale che le

divide ha 2 miglia di larghezza.

L' entrata occi(l«atalo dello stretto dì Sajigar

»on 8Ì può sbagliare , ^aand* anche per cagioa

^1 tempo non si potesse osservare la latitu-

«line. Venendo dal sud, subito si distingue il

Capo Tìlesiiis per la sua figura piramidale

,

per la sua altezza , e per la neve che lo copre in

parte . Anche il Capo Gre'rg si riconosce fa-

cilmente per la direzione della costa che va

K. E. qnarto N. fino al Capo Sargar per ben

nove miglia , ed anche per la sua figura e pel

colore. Se poi si viene dal nord, sono guitte si-

cure le isole d' Oslmn ^ e di Coshna , e si

tede nel tempo stesso anche il monte Tilesius ,

e il Capo Grefg . Il passaggio fra queste due

isole è perfettamente sicuro . Kosima è per

'
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r appunto in faccia al mezzo dello stretto .

S' abbadi però che in vicinanza dello stretto

eresce la corrente . Così pure , senza pericola

di sbngliare 3 si liconoscono le coste S. 0. di

lesso, Ja città di Matsumay , e il Capo iVa-

deshda , specialmente poi prendendo sott' oc-

cliio le vedute che ne ha disegnate il dottor

T'/lesìus .

Poco prima di mezzogiorno vedemmo l'isola

detta Okosir nella carta delle Scoperte dei Rus-

si (i), ed al N. 0. di essa un altro promon-

torio ivi chiamato Oota-Nizava . Alle cinque

eravamo giunti in distanza di otto miglia dal-

l' isola di Ohosìr . La niassìma Innghczza

dì quest'isola il cui centro è posto a 4^° 09'

di lalitudioe 3 e a 220° 3 0' di longitudine , è

di undici miglia , in una direzione N. BT. E.

t-rc quarti £.38$. S. 0. tre quarti 0. : e la

CO Qucst* isola nella carta Schcuchzer è chia-

mata Kuhite-Sima , che è forse il noma giaponc"
ne , e Okosir il nome originario dcg^i Alnos , che
sono ^li abitaiori di Jesso. Segue fido l'analogia

elei nomi di varie isole vicino a Josso , che ter^
minano in Shcri , come Resan-Shery, Rio-Shery

,

potrelbr' farse fftir^t'' L:>^i chiamarsi piiUtostQ Oko-
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maggior sua larghezza sarà circa cinque miglia .

Ksia ne parve ilisabitata, e tutta selvosa. A poca

distanza della di lei citreniltà a N. E. , v' è

una catena di scogìj neri , che formano come

\m isola separata , e che 8em])rano rendere se

non impossìbile , almeno pericoloso di corto il

jjassaggio tra 0/iosir , e il Capo Ooia-N/zas'a

^

tuttoché la distanza sia di undici miglia (i).

Il Capo Oofa-Iuzavu è secondo le nostre

csservazioni a 4-° i^' ' o" di latit-jiline , e

220'*
1
1' o«" di lon^Itudltie, lohltìii« f[»jhr«iiia

miglia dal Capo Shir/io per N. 0. 8®. \h\ vento

fresco di ponente , e la ncroesitH di gir/»ro a

ostro r isola di Okodv e' impedì d' avvicinarci

a questo lato della terra di 3cSi>o
; era però

tanto sereno il tempo che malgrado la distan*

za , non ci sfuggi nessun punto della cosla

,

la quale , tranne i nevosi monti dell' interno

,

è tutta uniforme senza grandi incavi , nò forti

prominenze . La debolezza del vento fece sì che

non perdemmo di vista l' isola Ohusìr per tutta

notte . Il dì cinque al nascere del giorno ve»

flemmo al N. quarto K. del Gipo Oo^a-JV'fzava

^1) // cap. Broiightou trainò questo {rnsaggio

ptrfattamente sicuro.

il"
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nna terra prominente , che con esso forma una

baja alquanto profonda volta verso oriente

,

dove dal lato settentrionale, che termina all' 0.

col Capo Zuzuchì segnato sulla carta russa ,

nella qnale però non trovo la baja a cui diedi

il nome del vice ammiraglio GoìenischeJJ' Ku"

fusoff, dove j dico , pare die vi debba essere

un buon porto . Anche al N. di quel promon-

torio V ò una gran baja , che s' interna venti

miglia verso S. E. Queste due baje danno al

paese che sta loro in mezzo tutta l'aria d' un'i-

sola , o piuttosto d'una penisola, che ha qual-

che somiglianza col promontorio dei Russi sulla

costa N. 0. di Nìpone . A questa penisola

lunga quindici miglia dal N. al S. ho dato il

nome dell' ammiraglio A a/u^ojf/ benemerito per

lunghi ed utili servigj ; il promontorio è posto

a Ì2^ 58' N. e 2iff 5o' 0. Alla baja ho dato

il nome del generale Van • Sudì teleit. La punta

settentrionale di essa è detta dai Giaponesi o

anche dagl' indigeni Capo Rayten , promon-

torio assai sporgente a {2° 5/ e 2rQ'' {^'

che si estende circa cinque miglia dal N al

S. , cosiceli^ la larghezza della baja Suchteletl

fra gli estremi due Capi è di sedici miglia .

Facevamo vela per un bel sereno , e a

9'



I*

^t

ili I

h

iQO Viaggio

tal distanza , che nulla ci sfuggiva di quelia

costa 3 che per la quantità di promonlorj 3 e

di profonde baje è una delle più importanti

fralle conosciute . Al N. del Capo Rayien v è

un altro promontorio il di cui nome proprio è

Okamuy con un' altra baja più piccola di quelle

di Suchtelen e di Kutusoff. Dal Capo 0A«-

muy la costa prende una direzione prima N.

N. E. poi N. E. j e analmente E. fino ad un

altro Capo , che ( seguendo i nomi originarj

segnati nella carta sovracoitata ) dev' essere il

Capo Taha-Sima j benché non ci sia riuscito

di trovare ìa baJA segnata tra questi due Capi

.

Da quest" ultimo promontorio la costa volta a

un tratto al S. E. ; e vedemmo da lontano al

N. !N. E. un paese montuoso che pareva ab-

bassarsi verso levante . Ivi dnnque vedeasi un

grande sfendo a levante ^ dove non scoi'gendosi

terra neppure dagli alberi , col più bei tempo

del mondo j nulla v' era di più naturale , che

il pensiero che fosse quello il passaggio tra

1* isola di Karafuto , e quello di J^sso . Presi

dunque il mio rombo E. S. E. verso il pro-

montorio orientale^ o sia Taha-Sìma : soffiava

fresco assai il vento dal N, 0. , ond' io spe-

ta?a di potervi arrivare ^ncke |>rima di sei-a ^

il
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ma noa eravamo appena entrali in questo sup-

posto passaggio , che appunto sul meszogiorn©

Tenne una bonaccia la quale darò fin sera. Si fece

una osservazione a 4 5" 3o' 3^ N. e 2iQ*

50' 00" O. La terra più vicina era un pro-

montorio basso 3 che avevamo a levante a 7^ o

8 m^iglia di distanza , ove scandagliando ^ noB

si trmò fondo a iCo braccia .

I promontorj Ohamity e Tahùsima^ ed an-

che un altro che giace loro in mezzo 3 appar»

tengono ad un istmo montuoso 3 che % avanza

20 miglia in mare 3 e si stende per i(j miglia

dal S. al N. 3 con profonde baje da ambe le

parti . A questa specie di penisola ho posto

nome Novosilzojf in onore del Presidente del-

l' Accademia delle Scienze . Il Capo Ohamuy

che ne forma 1* estremità meridionale ha 4^5^

11' 00" di latitudine j e 219° 4^' 3o" di lon-

gitudine : il promontorio di meazo 4^3° i4.' So"

N. e 219° 34.' 3o" 0.36 TflAa*//wa che forma

la punta meridionale della baja grande 3 quella

ehe dì avevamo presa per un passaggio 3
43^

31' i5" N. e 219° 29' 00" 0. Tutte tre que-

ste punte sono attorniate da scoglj . Il Capo

Tahasima poi è contraddistinto da un altro sco-

glio che somiglia ad un vascello alla vela

.
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Ambe le coste di questo golfo cousislouo in

;noDtagiie che erano ancora copeiLe ili neve , ma

piantate d* alberi di bella cresoiuta : la catena poi

di motiti cLe s* interna nel jtaese pare che nou

debba mai essere senza uevn . Fra i monti più

baisi vicini alla spiaggia non si vedevano uè

Talli estese , nò tracce di collina , bench*^ si

vedesse del fumo in varj luoghi , ed anche

qualche fuoco alla notte , il che dimostra che

il paese non è disabitato . Poco lontano dal

promontorio , che forma la punta settenirionale

di questo golfo v' ò appio d' un alto monte un

pico non molto grande 3 ma facile a riconoscersi

per la singolare sua figura . Egli e posto a 4^°

4o' 00" IV. e 218° ai' 00" 0., e ne ha vicino

un altro più piccolo . Al Iato meridionale del

golfo vedeansi due lingue di terra con varie

piccole /^«5e La prima a 4^" 09' N. e 219°

i5' do" 0. è una punta smussata , che coi

monti vicini forma un bassamento anche pro-

fondo; la seconda a 4^° ^1^ 5o" di latitudine

e 218° 00' 00" di longitudine somiglia tal

quale la prima .

Durando sempre il vento S. E. ci bisognò

bordeggiare per penetrare più addentro nella

baja , nella quale andavo ancora lusingandemi

di trovare un passaggio

.
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10 faceva intanto scandagliare assai sppsso ,

senza mai trovar fondo a i5o braccia. — Ve-

deasi al S. S. E. un monte aUissirao la di cui

cima però sembrava pinna anziciiè acuta . Que-

sto monte che dall' Accademia delle Scienze

ebbe il nome dell' astronomo liumqffskT è po-

sto a 4^2° 5o' i5'' N. e 218° /f8' 3>. Ve-

devamo anche più dentro terra , e dalla me-

desima parte un monte di forma ronioa , e da

un altro monte più al N. vedevamo salire una

colonna di fumo. Non si potò però vedere il

cratere di quo-sto Vulcano.

11 dì <^ maggio s'alzò da S. 0. un vento

leggiero col quale e' internammo a vele spìe-

gate nella baja . Finalmente con 100 braccia

si trovò fondo 3 e questo andò poi diminuen-

do . Già la mattina del dì olio si cominciò a

vedere che le terre andavano riunendosi al S.

E. 3 e continuando noi a far vela verso quella

parie vedemmo finalmente con dolore chiudersi

da terre basi " '
~

baji pei

mo per 55 braccia sopra un fondo d'arena

crìgia fina j 1' acqua era meno salata , e più

leggiera dell* acqua del mare . ÈI probabile che

in fondo alla baja vi sia la foce di qualche

gran fiume ^ e porta anche a così credere U
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nuanùtà tli legname che vedevamo palleggiare

iotorno al vascello. PoicLò fuiiinrio tutti per-

suasi di trovarci , come eravamo in fatti , in

una baja^ virai di bordo a dieci ore e mezzo

e presi il mio rombo verso la punta setteutrio-

oale del golfo alla quale posi il nome dello

sventurato navigatore italiano Malaspìna . Que-

sto Capo secondo lo nostre osservazio*ii A poslo

a ÌJ\i-J i5" jS. e 228° /^i' 5 0" O. Benché

i-iigannato nella speranza di trovare qui un pas-

saggio j pure non «o pentirmi dei tre gioru*

ppesi nel riconoscere questa baja , e mi vi sare*

iincbe internato di più , se il \'<?nto girando al

N. O. non mi avesse fatto temere di perdere,

obi sa quanti ^ori>i prima di potei n€ escire .

Questa gran baja che ba 60 miglia di profon-

dità da N. 0. a S. E. 3 e i.2 di larghezza tra

il Capo Novosilzoff e il Capo Malaspìna posti

4ra loro in upa direzione N. £. quarto E. e

S. 0. quarto 0.^ fu da me chiamato golfo Stro-

gonqff in onore del Presidente dell* Accademia

delle belle arti.

Nel giorno in cui uscimmo da questo golfo

s' ebbe quasi sempre nebbia e bonaccia . Alla

sera si levò un vento debolaccio col quale do-

vemmo governare ^ N. 0. perchè la t'orrenle
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cri spingeva forte a N. E. Il di 8 poi alla

punta de! giorno ripigliai il mio rombo verso

terra, dove vedemmo presto gli alti monti po-

sti dietro il Capo Malasftrna . Si mostrò poi

anche il seguito della costa verso N. , e questa

col Capo Malaspina forma un' altra baja assai

grande , la di cui punta N. 0. ha 4t** 25' di

latitudine 3 è 2i8^ 28' di longitudine ^ e a

questa b.ija ho posto il nome dol benemerito

vice ammiraglio Sch'tschhojJ . 11 paese in que-

sta baja è più basso assai che non il reato

della terra di Je><so che avevamo vcdnto finora

e che consisto tutto in una non interrotta fda

di montagne coperte di neve , senza la meno-

ma varietà . Qui v' è un monte solo a 4 i^ 00'

N. e 218*^ 06' 0. che possa riguardarsi come

punto distinto. Io gli ho dato il nome del ce-

lebre Pallas .

Alle dieci ore vedemmo due isole , che sulla

carta delle Scoperte dei Russi sono chianiate

Teurire e Jeni^esserì j, la prima a 2 5^' N. E,

e la seconda a 10° air 0. and^edue del Capo

Schischkoff^ 9 sono in sostanza due dirupi.

La massima loro lunghezza è di circa quattro

miglia , e la larghezza la metà o poco più . La

più orientale, Jenikcsseri h assai bassa j l'ai-
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Ira '*' più alta ed A ritìta a r.slro e .'i ievai» <•

di S'^oHj contro i quali rompo con vloìonza il

mare . Su questa si veti e qualche respiiglio ,

non già suH* altra. Giacciono queste isole da

levante a ponente; Tenn.ra a \\" 2'/ ^j"'\'.

e 218*» 43' i5" 0., e Jr Ihcsseri a {1° 28'

45" N. e 2 18° 57' ^5" 0.3 a dicci miglia

dal Capo Schisch/ioff

.

Con un vento c'adiardo di S. 0. f:»cnmrnoco
il riro di queste isole , dopodiché ripresi il

mio corso a S. E , essendo pur possibile che

queste isole celassero un f'raslaiilio nel loro

centro . Ma il tempo era troj)po fos'^o , e ne-

buloso 5 e per cou?r'gucnza troppo ristretto il

nostro orizzonte . M' avvicinai cpiatito mi fu

possibile alla terra , e alle otto ore della sera

non ne eravamo lontani tre miglia'. Avevamo

a 28 braccia un fondo d'arena minuta. Le

sponde erano basse e tutte arenose. Entro terra

si vedevano alte montagne . Il paese si sten-

deva da N. a S quarto E. , ma non v' era

traccia di passaggio da nessuna parte . Vi fu

qwalcUednuo a bordo a cui j)arve di vedere un

incavo profondo al IV. E. quarto E j ed io mi

diressi a quella parte , ma non era vero . Bor-

deggiamo tutta la notte 5 e tutto il giorno do-
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pò j non volendo io assoìiitainpiite ì<»varnii HI

1^ senza aver prima hen ritTonoscinta tiiUa f|nplla

costa; e venne frattanto una densa nebbia, che

ci tolse Tino allo nuditM ore la vista della tt ira.

T.a vi'iuanza in cui eravamo ci diede campo

di veder bene traile isole e le coste , onde fa

^olt;». Ogni speranza di passaggio ; credei però

necessario di sejiuilare ancora verso S. E. fiu-

Hiè vedemmo finalmente il Capo SchischkofJ^

r la continuazione de^'i costa fino a Capo Ma-»

laSfittìQ . Al lenipo t^fes^ò vi?demnio a N. 0.

quarto N. lui nlto mrMito coperto di hpv« c*]'e

doveva tssei e iu \m' isola , e clie riiiOiìosoem-

mo il giorao dopo pfr qiifllio a nni La-^Pi^rouse

ha dato il nome di Pìq d^ Lon^h (i) . Allora

io pr$8Ì 1a via da S. V,. ol N. fralb cnsta di

^esso , e questo pico ,

Io forse sono stalo troppo prolisso nel do»

acrivero questa navigazione ; ma se si ridetta

oh© stando alla lalltndine ivi appunto avrebbe

dovuto essere il passaggio tralV isob Karafuto

e jesso 3 si trovf l'à che io era iu obbligo dt

rendere stretta ra^ior.c di qnesta ricerca ., onde

(i) Questo Pie de Lanr^ledt Ln-'.^éroii-ie è forse

ti Tnoiite ch'amalo dagli Olattdcsi Dlydi-lì^ig.
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chi credesse ancora ali* esistenza di qnesl' isola

Karafuto si pcrsuatla , che il passaggio, se vi

fosso, non ci sarebbe sfuggito. Ora poi facem-

mo vela paralleli alla costa , elio rnrre N.

quarto 0. , tenentloci in distanza di ire qnat-

ti*o miglia da terra , e rcdcmn bcu presto la

punta settentrionale di Jesso , che ci slava a

N. mezzo 0. Avevamo quasi sempre da venti-

cinque in trenta braccia di fondo , e questo

era d' arena minuta . La notte bordeggiammo

a vele leggieri j e la mattina seguente conti»

miammo come prima • Io veramente non spe-

rava più tli trovare lo stretto 3 e ciò anche

considerando cbe i Giapnnesi stessi ^ che nella

loro ignoranza in geografia , di cui ho già

parlato 3 segnano come piccola 1* isola di Sq"

chaltn j pure non hanno nelle loro carie nes-

enn' altra isola più settentrionale di quella (1).

La parte sctteutiùonale di Jesso snbbcive ab-

b'i qualche vantaggio sulla meridionale 4 pei*

maggior quantità d* albori , « per una certa

attitudine alla cultura, pure in generale gli as-

^1) ^fiche sopra a/cune carte europee , come

qnclla di Danville di Robert ed alcune altre si

ycdc segnala rome niccola l* isola di Sathaltfi.
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òoniiglia assai per V uniformità delle coste , e

per i continui monti coperti di neve , e di

nuvole. Ne in questa , né iu quella parte di

Jesso vedemmo mai traccia d' abitalo , tranne

poche capanne di pes'Vitori alla punta del N.

A "j ore antimerid. avevamo all' 0. a dodici

Tnirlia<li distanza dall'isola del pino de Lauiile y

del quale solo una volta ci riuscì di vedere il

piede. Vedemmo poi sulla punta settnntrionnle

di Jesso una lunga lingua di terra verso N. O.j

con varie capanne ^ e in fine una lunga per-

tica , alla quale era legalo uu fancelto dì pa-

glia . Questa lingua che si stende olire a un

miglio deve essere pericolosa di notte , anche

perchè è assai bassa . Ivi non vedendosi pii\

terra al nord, doveva essere lo stretto La-Pé"

Touse 3 ed era svanita la speranza d'ogni altro

passa^'gio . Trapassata dunque quella lingua

di terra governai E. S. E. lungo la costa per

mettermi ali* ancora , pensando di fermarmi qui

alcuni giorni p^r aver notizia di questa quasi

sconosciuta parte del mondo , e per dar campo

ai nostri naturalisti di aumentare le loro col-

lezioni . A dieci ore gettai 1* ancora al S. di

una gran baja aperta al nord, a dieci braccia ^

fondo d' arena minuta , e atgilla , in distansa
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cU cine miglia da terra . Avevamo cosi a N. 0.

per fìr." la punta 8elteulrionn:c ili Jesso ,
che.

io ohiamai Capo e baja nomatizoff in onore

i\A ministro di commercio , ora canrclìiore del-

l'imperio conte ^'iccoìò Homanznff , e verso a

N. E. a Go° la punta orientale dolla l»aja che

i naturali del paese chiamano Sor<i • ^-^ "^b-

bla c'impedì per quel giorno di vedere il t io

dò Laiìgìe , e arche la costa di Savhaìr.ì .
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CAPO XV.

Soggiorno al Nord di JkssOj

i: NELLA BAJA AnivA .

Primavera tardiva. — VJfciaU e mercaniì
Giaponesi

. — Notizie ^geografiche . ^ Dei
nomi di Jesso

, Matmmay , Jum ^ Oku Jes-
so

. e Sachalin . — Baja fiomnnznfJ\ — Pie
de Lande — Po siamo alla Laja Aniva ,— Aitcora<rgfo nella baja Saliti . — Fal.'oria

Giaponese nella /jo/a Anìva . — Pro-vUo
di uno stùhiUmento europeo . — f'anta^oy

commerciali
. — Il prender possesso di Aniva

non è pericoloso , — ApQlo;;ia del progetto

— Wtratto defili Ainos . ^ Qualità lorv

fisiche e morali, ~ Modestia delle donne,

— Vestimenti. — Ornamenti. — Abita-

zioni e masserizie. ^ Cibi. — I{elì<rivne.

— Popolazione. —. Si combalte t opinione

che gli Amos siano pelosi,

lA^rnE prima di trapassare la lingua di terra

che abbiamo detto nel capo precedente vedem-
mo venire a noi una barchetta con quattro
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uomini , pIic dopo aver fatto il giro del va-

scello so ne ritornarono , non essendovi slato

modo di persuaderli a salire a bordo . Appena

però videro calata la nostr' ancora , vennero in

bnon numero e montarono sul vascello senza

difficoltà veruna . Giunti sulla coperta si but-

tarono ginocchioni , e alzate le mani al capo

le calarono lungo il viso , ed il corpo , inchi-

nandosi profondamente. Io regalai loro alcune

bagattelle di cui sembrarono prendere siugolar

piacere , e feci loro dare del biscotto , e del-

l' acquavite , ma di questa parve che non si

dilettassero , siccome coloro che forse non erano

avvezzi a bevande forti . Uno fra essi ci recò

un battello pieno d* aringhe eccellenti , che ser-

virono pel pranzo degli ufficiali , e di tutto

r equipaggio . A due ore andai con la maggior

parte degli ufficiali a terra , ove non fu lieve

la nostra meraviglia al vedere in una latitu-

dine sì poco elevata , e a mezzo maggio tutte

le apparenze dell'inverno, e nulla di verde

fuorché un poco d* aglio selvatico , e di ace-

tosa . Sole tre settimane più tardi trovammo

al Kamtsctatha la stagione molto più avan-

zata y ed il capitano Kmg racconta che anche

alla metà di maggio vi si raccoglievano cipolle
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e ortiche tenere in quantità per la sua gente.

Appena ia Arcangelo vale a dire i8° più al

nord si troverebbe nel mese d' aprile una natura

tanto selvaggia , ed aspra quanto quella di cui

oi presentò V aspetto in maggio avanzato que-

sta parte della terra di Jes^o . Ed eccoci di

nuovo quasi prigionieri come al G/apone ,

ridotti a camminare nrll' arena o su i sassi

lungo la spiagg;ia
_,
perchè a pochi passi entro

terra tutto era neve, sortumi, o canneti. Trovam-

mo quel tale che ci aveva portate le aringhe

,

e che pregato , ci condusse con molta cortesia

a casa sua , ove fummo ricevuti assai bene 3

ed io contraccambiai questa gentilezza con

qualche regalo . Alle 7 tornammo al vascello .

Il giorno dopo andarono di nuovo a terra gli

uffi'^iali , ma io restai a bordo per ricevere al-

cuni Giaponcsi , che erano stati per trovarmi

il dì innanzi j e aveano promesso di tornare .

Vennero in fatti il dì undici alle nove con

un ufficiale alla testa , che mostrò un gran

spavento della nostra venuta ; egli ci pregò

istantemente di partire subito , prima che da

Matsumay , ove egli era obbligato dì parteci-

pare il nostro arrivo , venisse una flotta , dalla

quale aon avremmo da sperar grazia . Per dare^
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noi majjfgior l'orza alle sue minacele , egli an-

elava ripetendo òiim j bum , enfiando le gote

per farci capire lo sterminio che ci sovrasta»

va j eJ ei'ano tanto comiche le minaccie , e

strani gli atti , e i contorcimenti di costui j

che nessuno di noi potè tenere le risa . Io però

oercai d' acquietarlo promettendogli di partire

gubito che il tempo si fosse rasserenato , Quan-

do poi lo vidi pili tranquillo cominciai a in-

terrogarlo assistito dall' Inviato che sapeva farsi

intendere in lingua giaponcse . Chiesi dap-

prima della geografia di quei paesi ; e vedendo

«'he egli mi sapeva indicare la posiziono d' 0-

f'iofz^' , e del KnmtsìcQtku presi sulle primo

qualche concetto delle sue cognizioni ; ma vidi

ben presto che egli altro non faceva che li-

petere quello che glie ne aveva detto Lnxmaiììi

da lui conosciuto in persona. Ad ogni modo

poteva nnch* essere che egli avesse qualche no-

zione di geografia generale , e poteva anche in

tanta distanza avere meno paura di quella ch<»

ci mostrarono gV interpreti di JNangasahy . Vt^i

dunque ci confermò 1' esistenza dell* isola /la-

rajuto , soggiugnendo che l* avremmo veduta

tosto che il tempo si tosse rasserenalo , essendo

CHà y SL stima sua^ lontana solo diciotto miglia
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da Jesso . Parlò aiidie ili iiu altro paese al N.

«lì Jesso separalo aneli' esso da cpiest' isola per

un canale assai stretto ; il che però disse aver

solo sentito dire , non sapendo ne c;^li , nò

nessuno dei suoi nulla affatto della parte set-

tentrionale di Karofuto j che ì naturali chia-

mano Sandali . Qnest' isola di Karajuto secondo

lui è grande quanto la metà della terra di

JeSSo . Disse inoltre che era beii?i perfettamente

nota ai Giaponesi la parte moiidionale di

queir isola j appartenendo essa all'impero ^ ed

essendovi là pure come qui un urjclale gia-

ponese di guardia ; iu prova di che egli mi

mostrò sopra una carta gìaponcse che io aveva

a bordo il luogo ove era lo stabilimento gia-

ponese j e soggiunse che il giorno prima era

partito per colà un bastimento . E^;li nominò

inoltre le isole Kunoschir , Tschìhotan ^ llu-

riip e Urup , per le quattro che sono situate

a N. E. di Jesso , e formano parte dell' im-

pero del Glapone; e «otto questi nomi ap-

punto sono conosciute queste isole dal tempo

di Spali^enher^ , e si trovano su tutte le carte

russe 3 senza che perciò eia loro stato fatto

luogo in alcuna carta forastiera (i) ; e mi

(i) L*csistcnza delle isole Kunascliii* , Tschiko-

Tom. Il, jo
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(.lidie anrlie i nomi di vai-j proinoniorj o iìu-

n;i dell' isola di Jesso _,
(Um quali Ik» falfo uso

i;olla iiostJ'a carta di qursl isola . Onesti nomi

pi r la magi^ior jarlc aveaiio Pìolla hoiniglianza

con quelli della cai'ta giaponesc , e ciò mi

mosse a fidarmi delle sue notizia . Kgli chia-

mava Nofzamha il distretto ove egli dimorava

^

ma lion potei rilevare se sotto qne:"to nome

^•idi intende tutta la parte settentrionale di

jcs^o 5 © solamente il j>romon torio al N. XJw

al Irò distretto più meritlionale era da lui chia-

mato ^oya
i
V isola col Pie de Langle , la

';hiamava R'à-Schevy , e Epfuni'Scfiey^ un' altra

jHÌi settentrionale . Quanto ai nonìi di jesso ,

di Ohii-Jesso y e di Malsumay . rvro ciò eli e-

jijli seppe dirmene . Gli abitanti fuiLMnarj di

(juf ste isole , che a noi son noie solt^j il nome

di KurìU , anzi di A'wr/V/' ^p/o*/ ^ deljbono diia-

marsi A'/nos • essi possodono solo una pi(?c<>la

parte di Matsumay , cioè da JSofzaniLa fino a

Alkis j e a questa sola parte danno il nome

lan, e Ilurup , è picnatnc/ite diniostruta dopo le

s>u'diziojii di Laxmann jìcL 17-P- , e dei tenenti

Clivostott", e Davidotf /^<'/ 1806 e 1807, e non

dvi^e oramai ì ininnere fnii diihhia.
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VÌI JC''so , meutro i Giaponcsi oliiainano Maf-

sumav liifla 1' Isola . E^li è però prc]\ibilc che

j)i ima (lei Giapcncsi ,
possetlessei'o pli A'utos

tutta 1 ibola 5 e la rlìiamasscro Jesso . Sten-

dendosi [)oi i Giaponesi , dovette il nome ori-

ginario di Jesso cedere a (piello di Mafsumay
^

e restringersi j come lo è di fatto ^ a! [>iccolo

distretto non ancora occupato dai Giaponesi ^

i quali quanti' abbiano scacciati del tutto gli

Ainos aboliranno ancbe questo nome in tutta

r isola .

Cosi pure la parola Ohi-Jesso ) Jn$so gran-

de ) appartiene originariamente agii Aìnos
^

che così chiamano V isola di Saehalin , ben-

t'hè r ufficiale giaponese mi dicesse., che sotto

questo nome gli Ainos intendevano le Kurili

meridionali ; cosa che mi pare an^o d' aver

letto non so più dove . Tanto qui ^ quanto

nella baja d' Anìva lo cercalo invano de no-

mi Ch'fca j e Tscìoha , coi quali sulla costa

occidentale di Sachal/n furono nominate da La»

Pèrouse le isole Saclialìn , e jesso . Forse

ali abitatori occidentali di Saehalin chiamano

Tsciolia la loro isola , siccome i meridionali

la nominano Karajuta , e la parte settentrio-

nale è della Scndon . Dovrèbbei-» i idrografi
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accordarsi nel nome delle due isole (») al N. del

Giopene 3 esseudovene varj che possouo loro

convenire : come Jcsso , Matsumay , o Mat-

mny , e Chica alla meridionale (2) ', e Sacha-

l/n , Tscìoha , Sandan ^ Karafuto , e G/a-

Jesso alla p>iù settentrionale . A me sembra che

i nomi di Sachalin e di Jesso meritino la

preferenza , come i più antichi ^ e più noti ai

geografi . Certo è che il nome di Jesso è an-

tico , e che quello di Matsumay fu introdotto

dai Giaponesi

.

La lontananza di questa frontiera nulla to-

glie al rigore delle discipline giaponesi. Non

fu mai possibile di far accettare all' ufficiale

non solo un benché menomo regalo,, ma neppure

un bicchiero di Sahy del Glapone . La mis-

sione di quest' ufficiale è di sorvegliare il com-

mercio tra i Giaponesi e gli Ainos , che dee

pur essere poca cosa , altro non avendo questi

che del pesce secco e qualche pelle di volpe ,

o di lupo 3 che danno in cambio di pipe , di

(i) Mentre eravamo a Jesso non era per anco

deciso che la più settentrionale non è isola, nta

penisola .

(ik) E d'Ileo Bioughlon anche Ilsu

.
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tabacco 3 e di attrezzi di legno inverniciato 3 e

anche d' un poco di rìso , del quale per al-

tr<j gli Alnos non fanno grand' uso , nutren-

dosi per lo più di pesce secco , come i Kamt-

sciadall . L' ufficiale Giaponese ci raccontò

eh' egli già aveva chiesto il permesso di ritor-

narsene a casa in Matsnmay per 1' inverno ^

tempo in cui partono tutti i negozianti Gia-

ponesi j mal soffrendo egli . avvezzo come era

ai comodi e all' eleganza delle case glaponesi ,

di abitare nello cananue dculi Aìnos . E diIO o

parlava molto di Laxmann da lui personal-

mente conosciuto ; diceva anche qualche parola

russa _,
che egli aveva imparata 3 e dopo aver

preso il the j rovesciava la tazza sul piattello

por segno di non volerne più 3 dicendo che

così s' usava in Russia . Con quel poco poi di

russo che egli sapea gli venne in capo d' isti-

tuire un esame per vedere se veramente era-

vamo Russi 3 di che sembrò dubitare da prin-

cipio 3 vedendoci scodati mentre Laxmann 3 e

tutti i suoi compagni avevano la coda ; ragione

di gran peso presso una nazione che forse da

mille anni in qua porta i capelli arricciati , e

p<HlInati un giorno come 1' altro 3 uè ha idea

di (j.'.rnbiameuto di moda . Egli ci parlò d' un
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vasr-'jlb russo iiluulo a iY'7/?;j'75a/.v" con .;ìn-

quo GiapoiiesI naufragati sullo coste del Katnt"

scìatka j e ricondotli in palila j avveilcndo es-

sere questa la seconda volta che i Russi si

mostravano così generosi e macrnaninii verso i

suoi pfttilo'fi ; e slupì non pooo sentendo clic

iioi eravamo quelli j e <die appena da tre set-

timane avevamo las»^iato quel porto. Il povero

nomo s' imbrogliava sempre più e più e se

re andò finalmente |>regandoci , e scougiuran-

(loci di partire quanto più presto polivamo .

J]gli ani lava affastellando pciieoli , spaventi , e

rodine por farci p;iui'a , e l'ancoraggio mal

sicuro y e gli orribili tifoni soliti a infuz-iare

in primavei-a , e in estate , e poi più di tutto

i tremendi bum liun che doveano venire da

Matsainay per disertarci. \o , rlie gi;'. ne aveva

voglia , gli promisi di partire il giorno dopo ,

facendo bel tempo j e ci lasciammo i miijliori

amici del mondo .

Durarono tutto quel giorno le vi-ite conti-

nue a boj'ilo dei Giaponesi , e degli Ahins :

questi cambiavano aringhe sccclie contro ve-

stiti vecchj 3 e ne davaiio cinquanta , e auf^Iie

cento per un bottone d ottone . I Giaponesi

porta 'ano pipf^ , tazze inverniciate , e libri con
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nisrcni osrrni . che sembrano essere V unirà

loro Ictfnra .

La b.ijn Romanzo/f al N. ài Jesxn è formata

alalia punta soitontriotìale di quoll' isola , e dal

Capo <li Soya distaiiM tra loro quattordici mi-

glia da N. E. quarto N. mo.-^zo 0. a S. 0.

quarto 0. mozzo 0. Al S di quosta liaja \'

ò

v,u ansa dove era anc^orata la ìVa/f^hda a dinù

braccia e mezzo fondo ercellcnlo d' argilla Tor-

te j e arena niiniUa . Di lì Hno a due miglia

da terra il fondo è sempre lo slesso j e la

[ipofondità varia dalle braccia dieoi e mezzo

fino agli otto , e dieci piedi . Non ci fu tempo

da fare esperienze per la marea ; abbiamo però

veduto cIj' ella è assai forte . Così pure per la

declinazione dell' a::o mnfirietico non fu fatta

nessuna osservazione per cagione della nebbia ;

da qnellr' però che iacennno prima e dopo il

nostro arrivo nello ?tretfo di ì jO- Pému^e jtive

che ella po5?a essere ivi rip;nardata come nulla.

T.a latitudine del nosti'o ancora'j'iio era iò^

2{' f^' N. e la louoltudme i'i8" 20' oo'' 0.

li Capo Roìiutìizojj' è posto a ^\)^ 25' 5</'

di latitudine, e a 2 i
8° 25' 3u'' di longitu-

rli,.e. 11 Capo Sorn a {5'' 5i' 1
5'' N. , e

.:iS«> o«y 00" O.
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Il dì 1 r» maggio alle sei ore dissipalasi

Ja nebbia j ci vedemmo iuiianzi la costa di

Sachaltn , che è il Karajuto dei Giaponcsi

,

onde io feci vela per N. N. 0. , con vento

fresco da N. E. Poco dopo si vide anche il

Pie de Lanf^Ie , noi ne che io conservo senza

però cancellare quello di Rioschery j che n' è

il nome originario (r) . La- Perow^e giudicando

dall' altezza del pioo dovette crederlo posto in

lesso s il che sarebbe avvenuto anche a noi

«e non avessimo navigato nel canale che di-

vide lo due isole (2) .

(i) Broughtoa chiama guest* ìsola ì^eaikciì Island,

( /' isola del Pico ) , e soggìugne poi che il vero

suo nome si è 1 imoschie Se}'^ , e quello dell* altra

isola pili al fiord Teesche 5 essendogli così stato

detto di un uomo del paese. Ora , e l* ujyiziale

che vedemmo alla haja Romanzotf , e gli Ainos ci

assicurarono tutti d* accordo che quelle isole si

chiamano Kischery , e Refiuiiy-Schtiry: così udi-

rono chiamarle anche i tenenti Chvasloft., e Da-
vidoffj così sono anche lette in tutte le carte gia-

ponesi con qualche piccola differenza ., dipendente

dalla pronuticia . Io dunque ho preferito questi

due nomi Rio-Scheri , e Refiinc-Schcry cosi scritti

da Chvasioff , e da Davidot't" che approdarono a

queste d le ìsole .

(12} Il trulLo\icguente preso d<(l uì,iggio di Biou^Ii-
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Il P/c (le Lan<;le è posto a {5"^ i i' ou'' \.

,

e 2 1
8"

^f'/
{'ó" 0. a e questa stima è fniulata

sopra molte osservazioni astronomiche 3 ed an-

che sopra lina quantità d'angoli da noi ndsii-

rati mentre T avevanìo in vista . La caita k\(A

La-Pérouse lo pone a 2 5^ 27)' N. j e a 21-}^

5o' 0. da Greenv\'ìch . Lo scrittore del viajiiiio

in una sua nota lo mette a ^5° i5' ; malo

ambedue , perchè secondo i rombi del gior-

nale a tabelle di La-Péroiise combinati colla

Tcra longitudine corretta da Dap;rìet dee slare

il Pie de Langle a ^5° io' 'JS" di latitudine,

e 218° 38' 10" di longitudine j differendo così

di 12'' in latitudine, e in i ifl' in longitu-

ton prova quanto sìa facile V essere i/idotio in

errore . -£|^^^ ai^ca preso il suo rombo a ponente.

del Pico de Langle , e non polendo cosi uedcra

una piccola porzione della costa di Jesso fra i

45° 00' e i 45** i5', prese la parte seltcntrionate

dì Jesso per un"* isola . Questa supposizione fu

anche aui^alorata da una carta giaponese simile

forse alla nostra, frolle la sorte che noi passasi

sinio in distanza di meno di tre miglia da quella

costa 9 senza di che era assai probabile che lo

sbaglio di Broughlon passasse per una inerita posi-^

tiua.

10*
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(line <lalla nostra slima . Anche la Connoissance

dfS Te/ns ria un' aUra latitudine , e lonj^itu-

(line, cioè \r 20' N. e iSq^ (2' all'È, di

Parijii , die è quanto dire 217" 58' all' 0. di

Greciìwìch (1). La falsa posizione data a que-

sto pico nelle carte dei viaggi di La- Péroiise ,

e di Rrottf^'hfon prova la necessità di notare

oo-rii volta , e subito nel giornale la vera loii-

."•itudiiic 3 e latitudine di ogni putito impor-

tante , non essendo altrimenti possibile che non

a'' inn-anni chi dee dedurle da osservazioni , da

(ij IVf.llii carta di \^\Q\\\!\\\.ow è sc^iicitd (fUesC i"

sola a \\ irradi 5o inimui N. e ai8 irradi 5^ iiù~

unti O. ]\(.'/- i^iomale non t^' è //è Inni^ìtudine ^ ne

lalitudbie. Essendo tu latitudine dcUa punta !V. Q.

di Jcsso, siccome fi s^j^nuVìVovv^Xon conferme as-

sai alla nostra , è dxtìique certo che ntlla cosini"

zione della carta è corso un errore ^ e così emerge

anche dal gior/ialc a tabelle di Broughton . ^l 7

settembre 1797 u rnezzoi^iomo la latitudine osscr-

i^ata era ^5 gradi '\i minuti j\ secondi /Y. , es-

sendo il jjico II jG rfiiglia per 8 gradi al S E.

'Innesta pn':iùone dà per la latitudine del pico f\Tt

pararli of) .Tfiftnt' o'> secnnd' lY. , im»eca di
\ \ gr.

5o Tuì/rili come è segnato sulla caria, ì^. il u'cag—

gio di Droujjhin}! edi"Ì3nc nriginaL' in \. pag.^r\Q e

387.



rombi
, o da distante siima!*^ , il cfiC ù aiirlip

un lavoro spiacrvolo , e sp' sso inaiato ovn ì

rombi non siano stati prosi con tutta csattc.;-

ZR , o se vi s'incontrino degli errori di stam-

pa, o «li s'-rittura come avviene quasi sempi-o .

Istruito da questa esperienza io nop lo ii .:i

omesso di notare al momento la Intifn^^irc ,
^

la longitudine di ogni punto . Così fa^Fva Far

couver , che per diligenza , e cliiarez^a ha a;

-

rivali i grandi suoi maesti-ì Caoh , e A'///"- , p

merita perciò d' essei-e imitato da orrni uom-.

di mare . Le s'irne dunque segnato qui nei

friornale debbono sempre es-^rc riguardale omo

le vere , quand' anche dirr("ris"ano talora da'li

carta . il che però dovrebbe essere assai rii-o .

e piccole (!ovr<'bbcro aneli' ossere le difrcrep"^

per essere state fitte tutte le carte solio <r]\

occlj riiei . e col con (Voti to continuo del mio

giornale colle carte manoscritte .

Alle S'^tte ore vedevamo la punta IV. E. d<!

1' isola Rifilli' St'hery a venti o ventìù.iipie ni-

glia air 0. , e la punta meridionale a S. 0.

70". Ella è assai grande . il terreno a^to nel

me,'"'>o , va declinando per tnttì i lati . K po>M

n N. 0. quarto N. dell'isola Pio'ScJifry (1)

(^1) Dvru^hlou c7i. più di /'.oi si e mvù inalo a
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La-PcrouFe tlee aver veduta quest'Isola ^e/V//!-

Schery benché da lontano ^ ed è forse essa

quella terra che egli chiamò Capo Guìbert ^

nome che io conservo per la punta iV. E. del-

l' isole Rejun-Schery . Ella ha secondo le no-

stre osservazioni 4 5° 27' {b" N.^ e 218° 2 G'

00'' 0.

Passammo Io stretto La Pérou^e con un

vento variabile N. N, E. e 0. S. 0. La pro-

fondità andò crescendo dal luogo ove eravamo

ancorati fu > a cinquanta braccia diminuendo

poi fino a ventotlo . Verso Jesso il fondo era

d* arena fina , e verso Sachalìn di coralli , e

pictruzze . A tre ore e mezzo vedemmo al N.

vicino a terra un piccolo scoglio rotondo di

cui La-Pérouse non fa menzione . Alle cin-

que mostrossi al N. 0. 1' isola chiamata da

La-Pérouse Monnproa ^ e al N E. lo scoglio

che egli chiamò la Dangereuse , e a gran ra-

gione perche realmente ò a fior d' acqua : ve-

demmo anche lo scoglietto mentovato da La-

Pérouse suU' estrema punta del Capo Crtllon

,

qucsC isola le dà \1 mii^lia cC estensione da JY.q,

S. a S. ff. O. Egli vide delle abitazioni tanto su

quest'isola quanto su quella di Rioschery.
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Alle sol oro n]an<"an<1o il vento mi voltai al

S. ; per tutta la notte fu bonaccia con (|iialclic

eoffio ben le£2Ì<^''0 i^^il S. 0. Il fondo da Iron-

tacinque in ventotto braccia era di roccia ,

con piccole pietre , e coralli . La corrente ci

portava a levante. A giorno vedemmo la costa

di Jesso dal S. all' E. in distanza di otto o

nove miglia. Esso tende all'È, dal Capo So} a

fino ad una baja piuttosto grande , indi gira

al S. L' ultimo punto , che vedevamo della

costa settentrionale di Jesxo era un promonto-

rio al quale venivano ad unirsi delle alte mon-

tagne coperte di neve , ed un pico di rag-

guardevole altezza . Onesto ])romontorio è posto

a 4:5° 21' N. e 21^° ^8' ; non è però

questa una stima che io possa assolutamente

guaroiilire per cagione della lontananza j e della

nebV> -^
; rhe e' impedivano di vederlo dislinta-

mcn li questo Capo ho dato il nome del

capitano Shaep compagno quasi dimenticato del

capitano Frìts .

Governai ora verso la baja Anha , perchè

sebbene questa baja chiamata Pazienza sia già

stata visitata dagli Olandesi ^ pure volendo io

ri • noscere ben esattamente la costa di Sacha-

liii ^ volli cominciare da Capò CnV/ort , essendo
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qiio?to , il Capo A/ifS'a ^li nllinil j.uiul di

(jnoir isola determinali astroiiomicamonte da

La- Cerouse . Credei così di ben servire alla

^TfO'Trana coli' esaminare prima di tutto queste

due baje ^ comunque g?'andi sicno i meriti dei

iiavi';atori Olandesi
_,

gran<1i pure e meritali

pili elogi dati da La-Péroiise ni capitano Fries ,

il quale si • i tra poco in (piali quasi

incredibili cri-ori sia incappato .

A nove ore della mattina avevamo a levante

Io scoglio la Daìì'frrpuse , e lo passammo in di-

stanza di due miglia e mezzo , dove a 2ji brac-

cia avevamo nn fondo di roccia , e ciottoletti .

V era su quello scoglio una quantità di ca-

valli marini , le cui grida si sentivano fino dal

vascello . Seeondo le nostre osservazioni , lo

scoglio la Van^ereuse è situato a |5^ {')' i3''

N. e a 217^ 57' i5" 0. ^ a dieci miglia S. E.

48° da Capo CrlVon , il che differisce bendi

poco dalla stima del La- Pérouse. A dieci ore

e 18' vedevamo Capo Crilion a 0. , e Capo

Anivn a N. E. 79° e poi a levante sulle i i

e mezzo . La latitudine osservata a nìczzoniorno

era |0° o5' 38" , né vi potca essere errore

Jieppur di dieci secondi j tanto era serena e

bella la giornata. Capo Crììlon secondo le oir-n-

1 1 i 'ì



dal

lo

a?;ioiH noi^tfPi A a {')° j(' i5" «11 latìtU'lino ,

o 218 0.':' 0}''. Nel viao;i:jio rll La-PcrouFe

^

e noll.j carta si tiova pel Capo Crllìon ^5^

5/ 00'' N. e i{o^ '){' 00'' all'È, di Parigi ;

ma scooiulo la tavola di correzione di D'v^elrt

pel cronometro n.°
1 Q , la differenza eolla

caria 11 agosto 1787 h — -{G" 21' (1) .

Olimpie la lonf;itadine del Capo Criìlon si

rlìnrrebhe = 1 f o'' f) (' 00'' — ^T»^ 21' =2

ijf)'^ '{5' .ìf)'' E. di Parìf^i , QÌoh 217" 5i' 21"

0. di Greenwich , ia tutto minuti dieci e mez/.o

jiiìi a levante della nostra appunto come per

il Pie de Lanf^ie.

La parte occidentale della baja d' Ani^a è

montuosa , e vi si distiiKaieva un monte allo

che era ancora lutto coperto di neve ; la ?^)iag-

gla è tutta sooglj nudi , con alcuni fi-a^'a;;]!

\iie però non meritano il nome di baja . La

profondità a sette o otto miglia da terra ,
<'*

dalle 25 braccia alle dj . Si vedeva anclie il

([l
"^ L(i lìngitudùic i^era dc'P 11 agosto 1787

secondo la t<u>ol<i di correzione, pt-l u. ig è i3[)

i^'fidi 38 minuti 3() secondi . Secondo la carta ì[

punto meridiano del sfìorno 11 è a v\ graii i\

ntiìiìUi :, dniiijiic la diff<;ri'fi:.a e 'j > nUnutì 2i sc~

W '/ t(u
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lato orientale della baja ili Anìs^a , ma confu-

samente per ragione della disianza . Partendo

dal Capo An'tva la costa scorre al N. , poi a

ponente fino ad una punta di terra , indi di

nuovo N. e S. fino al fine della baja . Questa

punta di terra e forse quella , che gli Olan-

desi chiamano Tamary Ahha , nome clie io

pure ho conservato , siccome anche quello di

Salm Bay , o sia Baja delle Trote seinionate

,

la di cui punta S. E. è formata appunto da

Tamary Anìva . Avevamo innanzi a noi un

legno giaponese j il quale quando eravamo

per arrivarlo voltò a levante della baja,, dove ,

come poi si seppe ^ hanno i Glaponesi imo

stabilimento più importante di quello di Sahn

Bay .

Alle quattro ore mostrossi al N. un monte

che io tengo per il Pie Bernìzet di Lo'Pé-

rouse . Già alle sei ore vedevamo il fine della

baja : la profondità andava diminuendo dalle

trenta braccia fino alle sette e mezzo e qui in

un fondo d' argilla verde gettammo 1* ancora

in faccia ad un villaggio (i) davanti al quale

(i) Questo uillagi^io era uno stabUìniento gìapo-^

ìiese GOine sapemmo dappoi.



era fermo un logno giaponose a un albero

solo . Avevamo allora il l'io Bcintzpt a N. E.

5^3 e Tainary Anìva S. E. 80°, e<l eravamo

distanti due miglia dalla torra piìi vicina .

A dieci ore della mattina seguente mi portai

coir Inviato a bordo dei bastimento giapone-

se s dove fummo ricevuti con tutta fjentilezza

,

e presentati di sahy'
, pane di riso , e tabacco.

I Giaponesi avrebbero cambiato ben volontierl

alcune bagattelle che aoì stavamo considerando

con del panno , ma era troppo grande la paura

che avevano dei loro ufficiali , i quali risa-

pendolo avrebbero loro tagliata la testa senza

remissione . II padrone della barca ci disse che

veniva da Osacca (che era il suo paese )3 clie

aveva portato un carico di riso , e di sale ,

ed ora riportava pelliccie j e pesce secco , e

questo infatti era posto a suoli ^ e salalo nella

stiva 3 come in un barile.

Io voleva pur sentire anche da costui che cosa

si diceva di Karafuto , e riseppi che quest' i-

sola era così chiamala dai Giaponesi 3 ma che

gì' indigeni , che f^gli chiamava Aìiios , le da-

vano il nome dì Sandan . Egh veramente

non ne conosceva la parte .settentrionale ; avea

bensì senllto dire essere questa divisa dal con-
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tiaente , ma che il canaio che no la «tpara

non è navigabile per essere troppo bassa l'acqua.

Ej;li certo intendeva il canale di Tarfaria , fli

cni JaQ- Péroiise tWre che non è navigabile, e

noi più tardi sapemmo che ora non esiste più.

Gli ufficiali giaponesi servono anche qui a

servegllare il commercio con gli ////J05, usanza

degna da imitarsi , por evitare gli eccessi j e

le estorsioni ^ ai quali sogliono abbandonarsi i

mercadanti quando siano lasciati in balia di

loro stessi . Se poi debbo credere a quanto mi

disse un marinaro giaponese , la dimora di

questi ufficiali ha un motivo assai meno no-

bile . Quest' uomo che nel i8o^ aveva naufra-

gato a Poromuschir , una dello ìsole fiurfli ^

e che io aveva conosciuto al Kam/xc/n/Jia mi

sembrò avere mollo giudizio , e molta intrlli-

gonza ili quel genere di mercatura . Egli mi

disse che il commercio di Karnfiito imporlnn-

lissimo por gli abitanti del Gìnponn setten-

trionale , i quali si nntroii(t por lo più de!

pesce secco che di là vien loro portato , era

per lo passato libero ^ e permesso a tutti , ma
che già da alcuni anni il governo lo avea tratto

» sé e fattone un monopolio imperiale ; sog-

giunse di'' questo mo.iopolio ragionava \v\
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DialcontPiUo goMcralo trai pojiolo, 11 quale bon-

cM avvezzo sempre a ubb'hliro, e ta<'er,* , mal
soffriva il caro prezzo al quale il governo fa-

ceva veuvìere il pesce divenuto oramai per esso

nn genere di necessità assoluta . Pareva in fatti

cbc lo stabilimento di Karafiifo fosse di fresca

(lata , non essendo per anco terminate le case

degli ufficiali^ e appena finiti ^ e non tutti ^ ì

magazzeni .

Non solo non vennero qui a visitarci i^li

Ainos , rome aveano fatto quelli della baja

Bomanzoff, ma non si potò neppure avere del

pesce malgrado 1' abbondan,ia che ve n' era .

Fino dalla mattina a punta di giorno erano

partiti il tenente Ratmanoff col dottor Lontr"^'

dorff verso Tamory-Am^a per riconoscere il

lato orientale della baja , e il dopo pran^^.o

andammo a terra anche noi per far visita ai

Giaponesi nella loro fattoria. Per la forza del

grande fiotto ci convenne approdare in un pic-

colo balteilo prestatoci da un buon A'nios
,

a due per volta , e con periodo di bagnarci .

Anche lì il terreno era come quello della baja

Romanzoff , tutto erbe, canneti , sorfumi^ e

e in vir'inanza di un fiuniicello
, che alla sua

foce nella baja poteva nvore sette o olto tese
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di larghezza . V era uno strato di foglie fra-

cide alto più di un piede , nò si vedeva trac-

cia né segno di primavera .

Lo stabilimento dei Giaponesi consiste in

alcune case, e in otto magazzini sulle due

sponde del fiume , quasi tutti nuovi , e pieni

di pesce j di sale e di riso . Gli ufficiali gia-

ponesi spaventati dalla nostra visita., appena

rispondeano , e tremando , alle domande che

loro facevamo. Aveano radunati da 20 Gia-

ponesi j e una cinquantina d' Ainos , i quali

sì dispersero tutti ben presto , vedendo quanto

erano pacifiche le nostre intenzioni . Nel fiume

v' erano molti battelli da trasporto , e giudi-

cando dalla roba che era nei magazzini , efili

ò corto che il commercio di questo stabilimento

non esige annualmente meno di dieci in dodici

bastimenti di cento a cento venti tonnellate,

che è la portata solita dei legni coi quali i

Giaponesi navigano sulle loro coste . A Tcr-

mary-Aniva il tenente fìatmanojfi^vfìva trovato

un altro stabilimento giaponese maggiore di

questo , e forse il principale dopo quello della

baja Anis>a . Egli vide colà più di cento case,

ed oltre a trecento persone occupate a ripwli-

re j e far seccare i pesci . V erano in porto
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cinque piccoli l>asliiiienli all)erati , olire un

grande , che avevamo vciliito entrare 3 e una

quantità ili })altclli : questo porlo ò piccolo ,

ma pili sicuro che V ancoraggio nella baja tlellc

Trote . Le case dei Giaponesi , e i magaz-

zini erano in una bella valle sulle sponde di

un ruscello . Gli ufficiali erano d' un 2;''ado su-

periore a quelli della baja delle Trote sermo»

nate , i quali portavano una sola sciabola

,

mentre questi ne avevano due , che e il di-

stintivo dei militari . Aveano essi ricevuti be-

nissimo i nostri 5 trattandoli a riso, ed a pesce
_,

e saJìy senza nessun segno di paura o d'im-

barazzo .

Vicino allo stabilimento della baja delle

Trote v' erano alcune capanne di Ainos fatte

di corteccia d' alberi ^ e in figura di tende da

soldato . Due di esse erano coperte di stuoje

giaponesi j e vi si tenevano nascoste le donne.

Queste misere capanne inabitabili l' inverno

servono probabilmente solo per il tempo della

pesca ; e le case di abitazione ordinarla sa-

ranno forse neir interno del paese verso dove

si vedevano andare alcuni sentieri

.

La latitudine del nostro ancoraggio era ^[6°

11' i5'' N. e if 28' 00'' 0; — La fattoria
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^iapoiinsp allo s1ìO(.('o 'lei rmiiu.; ri riii;,ai».\.i

a (Ino iiìi<^lia o mezzo orso N. (K 2()^' , e la

foco del iiume , secondo la carta drllc sco-

jtprto del vasc<;llo dello il Casli/com (i) , a

z^'}'' 7)'j'. Pare quasi impoFsibilc j che vi si ?ia

pollilo fare un errore «li Ò2 luinuli nella lu-

liludinc . A Tarnary Au'iva , che secondo If»

uoslre osservazioni è posto a 'jG'^ 30' 20", e

21'j'^ oS' 25" l* enore si riiUice a 32 niinuli .

Anche le profondila sono inesallc uclla caria

olandese . Esse vanno l.'minuendo roffolanuente

fino a quattro braccia ^ e il fondo è dappertutlo

d' argilla forle., mescolata d' arena minuta. Dalle

dodici bi'accia però fino alle quattro i' argilla

è leggiera e tutta verde
_, e all' entrala della

baja al Capo Anìva il fondo è di roccia ^ e

sassetli . Le profondità sono eguali a levante

e a ponente . La giacitura della baja Aiiiva e

quasi N. e S. , onde è che 1' altra baja detta

delle Tìoe sermonate posta al fondo dì quella

d' Alliba rimane esposta ai venti del S. 3 i

quali essendo ivi dominanti la rendono mal si-

(l) Una copia di questa carta mi fu data in

Parigi dal sig. Le-Clerc, al quale ite faccio qui

1 mici ì iniiruziumenti.
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«Mira . Tiii viv)liM)/a «lei i.^rosso fiollo è un altro

in''onv<MuoiÉlo ; io jmiò credo che in Icinno

(l alla inarca vi si po.ssa a[>|>ro laro souza ilif-

fh^oltà j ili Inlti i baflolli piatti del Ciapo-

lìcsi passavano in o^^iii fonipo. Nei iluc giorni

(lolla nostra dimoia avemmo dì notte un vento

ierr^rippo di toi-ra 3 essendo però sempre Iran-

qnilJH la spiaggia , ma alle sello oro della

mattiiia il vento balzava al S. e soffiava fresco

tutto il
,
giorno . Non fu possibile di determi-

nare esatlamenlo il tempo dell'alta e lassa

marea , si può però senza timore di troppo

sbagliare fissarlo alio ore cinque e mezzo 3 a

luna piena e nuova .

Tarnarj' Aniva offre un porto , che fu vi-

sitato dal tenente lìafmanoJJ', e trovai© meglio

difeso dal vento del S. , ma troppo angusto

per vascelli grossi ; può essere però che nei

contorni ve ne sia uno miiiliore. Neil' uscire

che facemmo dalla baja , il vento e la mbbia

e' impedirono d' esaminare la parte orientale

come io ne aveva V intenzione. Se vi si trovasse

un porto sicuro j sarebbe eccellente questo per

uno stabilimento di qualche attiva , ed operosa

nazione europea . Vi si potrebbe mettere un

emporio di mercanzie ^ per farne poi com-
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niercio coi Giaponesi j e Corei , e Cliiuesi

,

i quali tutti verrebbero volentieri per fare un

cambio delle loro merci tanto con quelle ([* Euro^

pa j quanto coi prodotti del paese , come pe-

sce 3 e pelliccio di cui oramai non possono più

far senza. Anche il Kamtsciatha potrebbe prov-

vedersi colà con facilità di merci europee .

solo però a denari contanti 3 non avendo quella

provincia ^ tranne alcune martore zibellìne dette

zoòoli 3 nulla da smerciare in quei paesi . Non

v" ha forse luogo al mondo ove sia una sì

grande quantità di balene ; perfino la piccola

baja delle Trote ne ha tante j che <i vuole

precauzione per andare a terra coi battelli. Il

vascello nostro ne era sempre attorniato : al-

trettante , se non più , ne vedemmo nella baja

Pazienza. Pare che i Giaponesi non si siano

ancora dati alla pesca delle balene in questo

mare 3 pesca che sarebbe per essi di jvpande

utilità j specialmente poi se vi si trovano anche

i caccialotti (physeler macrocepJialus Linn.)

preziosi tanto per lo spermaceti 3 e per l' am-

bra grigia 3 due articoli di grande spaccio presso

i Giaponesi : il primo per farne candele j e

r altra perchè è un capo importante della pic-

cola spezieria portatile d' ogni Giaponcse ;
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solendo essi servirsene per stimolante , come

fanno i Turchi ai quali assomigliano assai in

tutto ciò che ha rapporto alla sensualità (i) .

Al fondo della baja delle Trote v' ha una

gran vall« per entro la quale serpeggia un

fiume sulle cui sponde è posta la fattoria gia-

poiiese . Sarebbe assai facile il mettere a col-

tura questa valle . I boschi da ambe le parli

de^a baja hanno i più bri pini che si possano

vedere , e ohe danno ottimo legno d. costru-

zione , come ce ne siamo convinti , fedendo

gli edifizj giaponesi j e le loro barche piat-

te , che sicuramente sono fatte nel paese . Le

spiaggie sono cariche d'ostriche, e di gran-

di] , e il seUaggiumc non è finora ma» stato

disturbato nella sua quiete , non essendovi ,

per quanto pare , neppure un fucile in tutto

il paese ; che se ve ne fosse , ne avrebbero

fatto mostra i giaponesi nel giorno in cui

tentarono di farci paura . V^r ciò poi che ri-

guarda r abbondanza de' pesci basterà 3 cred*''o.

(t) Kàmpfer //e/ suo Trattalo deW Ambra ne dà

una ricetta comunicataqìi da un riputato medico

giaponese . P^. Kimpfer Dcsciìzione del Giapone^

tom. ti , pag, 4 71.

Tom, II. \i
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il (lire ohe si pesr-ano coi seccìij , e che vi

i^ono -jOG Ab. OS impiegati per pulirli , e farli

seccare. Si è reso tanto importante questo pro-

ciotto , anzi necessario alla classe povera del

Ciapone settentrionale , che non v' La proi-

bizione che valga a trattenere quegli abitanti

«lai venire a procurarsene alla baja d' Anis'a ,

chiunque ne sia il possessore , ed è certo che

potrebbero averne miglior mercato degli euro-

pei y che non dai loro avari Banjos .

1/ impossessarsi d' Arista non soffrirebbe

certo nessun ostarcelo . non potendo nepjmre

venir in mente dei Giaponosi , inermi come

cono, l'idea di far resistenza. E neppur pen-

serebbe il governo a riprenderla , per timore

di screditarsi appresso il popolo con una spe-

dizione infelice , il cLe sarebbe por esso la

massima delle disgrazie . Se poi anche lo vo-

lesse , gli mancano perciò tutti i niezzi : senza

navi armate . e senza artiglieria non potrebbero

i Giaponesi neppur contenere gì' inermi Aì-

nos 5 se questi volessero resistere. Basterebbero

due cutter di sedici pezzi j e sessanta uomini

con un vento fres'o per sterminare tutta la

flotta Giapones»? j avesse ella anche dieci mille

uoiiiini a bordo . INon sarebbe dunque punto
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risoliiosa r occupazione il' Aiùva , ed io sono

persuaso che la conquista non costereLl)e una

gor-cia fìì sangue j e che il niantcncrvisi non

sarebbe di nessun pericolo . Di somma diffi-

coltà sarebbe il trasporto di una armata per

terra da Matsumay alla punta settentrionale di

Jcssn
;
per mare poi il menomo bastimento da

gner/a europeo è più che sufficiente per an-

nientare la più terribde delle loro (lotte , anzi

basita una batteria «li dodici pezzi con cento

artiglieri per in)pedirne lo sbar'^o . Sembra a

vero dire , presentarsi questa presa di possesso

in un aspetto violente alquanto, ed ingiu^^to , ma «

e le pretese dei Giaponesi sopra Sachaìm sono

elleno assistite da maggiore eqnità ? Pìnlfosto

potrebbe opporsi , che questa occupaziom se-

guirebbe senza il consenso degli Aììios , che

sono pure i padroni naturali del paese , e qui

veramente io tlubito , e peno a creilere che il

cambiamento possa loro giovare , venendo essi

trattati dai Giaponesi colla iiiaggior dolcezza

e umanità . Ma questo è affare del governo ,

il quale saprebbe ben prendere norme , e

dare provvedimenti suggeriti dall' umanità , e

dalla vera politica .

TJno stabilimento europeo nclF isola Sacha-
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Un <* forse 1' uuico mezzo onde prender parie

n\ commercio del Giapone ; ho voluto perciò

farne menzione 3 essendo anche cosa che po-

trebbe non essere assai lontana . Potrebbero

tentarla senza grave difficoltà gV Inglesi dalle

Indie , o gli Spagnuoli dalle Filippine j ma

più facilmente ancora i Russi dal Kamtsciatka ,

o dalla Siberia settentrionale ; a questi però sì

oppongono degli ostacoli assai gravi ^ e sono

la mancanza di una comunicazione costante per

mare traile possessioni Russe nel nord ^t\V Asia,

e il rimanente AeW Europa , più poi la man-

canza d* uomini , che in Siberia e al Kamt-

sciatha si fa sentire assai più che altrove (1).

Ho di già avvertito che il vero nome degli

abitanti di Jesso è Ainos ; così pure si chia-

mano i Sachalini meridionali . Figura , vestito,

tratti 3 lingua , tutto dimostra 1' identità del-

l' origine , e sono in sostanza la medesima na-

(i) Tornando in Europa seppi che il crnmhel'-

lano Ro/.anoff nel soggiorno da lui fatto a Kodìak

at'c^a disposta una spedizione militare contro te

possessioni settentrionali giaponesi. Essa però non

ebbe conseguenze duret'oli , consistendo solo mila

distruzione dello stabilimento giaponese r/rl/a baja

Attiva ) e sulla punta settentrionale di Jusso.



•» " "^

DI Krusknstern

Kiono , come lo ha creduto anche il capitano

del Castncoin. Egli è qnei popolo che fino dai

tempi di Spai)(ròerg fu chiamato i KurUl , e

anzi KiwiII pelosi .

Gli Ainos sono di slalura mediocre , e dire»

piuttosto piccola ( cioè 5 p. 2 e al più { pol-

lici ) 3 la pelle del viso oscura , e quasi nera ,

barba folla , capelli neri ed irsuti , il che ,

tranne la barba , dà loro qualche somiglianza

eoi Kamtsciadali , ma hanno però tratti più

regolari . Le tlonne sono bruite assai j nere

,

coi capelli sul viso , le labbra dipinte di tur-

chino , le mani punteggiate e sudioe anziché

nò . Nella baja d' Aniva però ne vedemmo aW

cune che giovani assai j e conservando ancora

un certo fuoco negli occhj , potevano passare

per non assolutamente brutte, benché a me

non piacessero punto . Bisogna confessare che

sono assai costumate a differenza delle don-

no dì Nidahiva , e di Taìti : anzi la loro

modcslia degenera quasi in elupidità, del che

forse è cagione la gelosia de' mariti , e il ri-

gore dei padri . Non vi fu modo di farne esci re

nessuna dalle capanne in cui erano custodite ,

e mostrareno la majxdore confusione del mondo

quando il dottor Tììeslus si fece a ritrattarne

alcuna

.
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Il caratteristico ài un Atnos è la bontà del

cuore impressa a chiare note sul viso , e che

Cirnalmeute si manifesta in ogni sua azione

.

Il loro viso 3 e anche i loro gesti hanno in

sé certa nobile semplicità . La rapacità , il fur-

to 5 i vizj tanto comuni ai s<"lvaggi dell' O'^pano

orientale , sono loro ignoti . Quelli della baja

Bomanzoff portavano il pesce , e poi partivano

senza chieder nulla ; e se si voleva far loro

qualche regalo j bisognava replicatamente spie-

gare a gesti che quelle cose erano destinate

per essi ,
prima che arrischiassero a porvi

mano . Degli abitanti della baja di Saliti non

dirò 5 non essendone venuto a bordo nessuno

,

forse per proibizione dei Giaponesi .

II vestire degli Aìnos consiste per lo più in

pelli di cani domestici , e marini ; ne ho ve-

duti anche con certe camicie larghe , simili ai

jìarkls dei Kamtsciadali . Alla baja d' Aiilva

tutti erano in pelliccia 3 e anche i loro stivali

erano di pelle di cane marino . N^dla baia di

Romanzoff al contrario , due soli individui vidi

con pelliccie ,
1' una d' orso j l' altra di cane

marino. Tutti gli altri erano vestiti di drappi

grossolani fatti di corteccia d' albero , e orlali,

non però tutti j di panno turchino . Sotto poi
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avrano delle tele di cotone , che probabilmente

vengono loro portate dai Giaponesi . In vece

di stivali che alla baja d' Anha sono di uso

generale , portano qui delle pianelle di paglia

;illa giaponrse . Po(;lii portano calzette , e

queste sono fatte di co rteccia , come gli abiti.

Questa diversità di vestitura fra gli Aìnos di

Jesso , e quelli di Sacfialin indica la maggiore

agiatezza di questi ultimi , i quali anche mo-

strano d' essere più allegri . Che poi ciò pro-

ceda dal possedere essi maggior copia di pesce ^

e di pelliccie , o dall* essere meno dipendertli

dai Giaponesi , non saprei (ti»'lo positivamente.

Inclino però a credere la prima di queste due

cagioni. Non ho veduto berretti a i)elo: vanno

per Io più a testa nuda , o con un cappello

di paglia puntaguto nel mezzo . Il radersi
,

benché io abbia veduto qualcheduno di loro

col capo raso j non sembra essere uso loro

proprio 3 ma piuttosto una imitazione dei Gia-

ponesi . Le donne non pensano punto ad or-

uarsi il capo , contente di tingersi le labbra

d' un blò carico , il che basta per disgustare

ogni europeo avvezzo al color di rosa . Molti

uomini per V opposto portano orecchini , che

consistono per lo più in anèlla d'ottoae. Io
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fie presi un pajo da un giovanotto ^ ed erano

d'argento con due perle false assai grosse (i).

Molto ci volle perchè egli si risolvesse a ce-

dermele j finalmente dopo essersi pentito pia

rolte 3 si contentò di prendere in cambio un

restilo vecchio ^ due fazzoletti di cotone , e

una piastra di latta . Abiti vecchj 3 e bottoni

erano del resto la cosa più gn'^rlita a quella

buona gente , che ne dava in cambio delle

pipe 4 e qualche altra bagattella il di cui unico

pregio si era quello d* appartenere ad un abi-

tatore della terra di Jesso .

Le capanne della baja di Romanzoff a diffe-

renza di quelle della baja Anha 3 sembrano

fatte per abitarvi tutto 1* anno . Le due che

visitammo , e che aveano vicino una specie di

porticato per seccare il pesce 3 consisteva in

una sola stanza con una piccola separazione

sul dinnanzi . Tutto 1' edifizio mi parve poco

sicuro 3 e a meno che la neve qui non copra

d' inverno tutta la capanna come al Kamt'

sciatha j io non intendo come vi si possa reg-

gere 3 giudicandone dalla temperatura di maggio

fi) 'énclte La -Pérouse ìie uido wi pajo simile

alla baja de Langle.
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avanzato clie arrivava appena a tre gradi d/

calore. In mezzo alla camera v* era un gran

focolare , attorno al quale stava a seilere latta

la famiglia composta di otto o dieci persone .

Consisteva la masserizia in un gran letto con

sopra una stuoja giaponese 3 e in varie cas-

se , e barili . Tutti i loro attrezzi ed arnesi

erano di lavoro giaponese , e inverniciati per

la maggior parte . U interno dì queste case

dava pure idea di una certa agiatezza die non

si trova presso i Kamtsciadali , m«no poi tra

gli Alenfi , e tra gì' infelici abitanti di J5ro6?/aA".

Il grande ammasso di pesci spaccati , e pre-

parati che si vede attorno aPie abitazioni non

può non dispiacere , ma bisogna pure acco-

slumarvisi pensando essere questa 1' unica sus-

sistenza di quella buona gente . Perciò appunto

tutte le loro abitazioni sono sparse lungo la

spiaggia del mare . Non v* ha traccia di colti-

vazione nessuna , neppure di piante ortensi ^

non di volatili, o di animali domestici, tranne

\ cani 3 di cui ve n' ha uoa quantità grandis-

sima . Il tenente Golowafschpjf ne trovò più di

cinquanta in un luoge sojo nolla baja di Mord-

winoff sulla oosta occidentale .della baja Pa-

zienza, ISe wsaao probabilmente nei loro viaggi
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d'inverno 3 e in fatti alla baja iV Aniia ve-

demmo una slitta fatta assolutamente a modo

di quelle del Kamtscìatka, Usano molto anche

qui come al Kamtsclatha delle pelli di cane

per vestirsi . Alla punta settentrionale di Jesso

vedemmo con nostra sorpresa gli abitanti non

bere mai altr' acqua che di neve j benché

abbiano quella del fiume , che è eccellente .

Forse vi si avvezzano air inverno per non an-

dare fino al fiume che è alquanto discosto ,

dimodoché poi preferiscono 1' acqua di neve ad

ocni altra . Sembra anche essere ivi senerale

r uso di avere in ogni abitazione un orsatlo ,

che ha il suo luogo appartato nella stanza 3 ed

è di certo 1' abitante il più inquieto di tutta la

casa . Uno dei nostri ufficiali volle comprarne

uno, ma non gli venne fatto, benché ne offrisse

un pastrano di panno , che è pur cosa di

prezzo per un Ainos .

Poco o nulla potrò dire del governo e della

religione degli Ahios 3 essendo stato troppo

breve il nostro soggiorno fra essi . La scarsa

loro popolazione porta a credere che non pos-

sano avere altra costituzione che la patriarcale.

In una visita da noi falla in una delle loro

abitazioni al Capo RomanzofJ vedemmo ia una
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famifrlia di otto o dieci individui re^ijiiare la

più felice armonia , anzi una presso che per-

fetta eguaglianza ^ a segno che era quasi im-

possibile il distinguerne il capo . A questo

spirito <r eguaglianza mi confoiTnai anch^ io

nella distribuzione di alcuni piccoli regali che

facemmo a quella buona gente, e vidi che ne

erano contenti ; anzi avvedendosi essi , che

ni' era sfucrjjiléi dall' occhio una rajiazzetla di

sette od otto anni me la fecero osservare per-

chè anche a lei fosse data la parte sua . Tanta

unione , e tanta quiete prevengono assoluta-

mente in loro favore. Non gli udimmo mai nò

schiamazzare , né ridere smodatamente , né mai

li vedemmo aver questione. Tutte queste qua-

lità j ed inoltre la cordialità , e 1' orficìosità

colla quale ci ricevettero , e con cui senza esser-

ne pregati ci offrirono i loro canotti per passare

il grosso fiotto o la risacca , e giugnere alla nostra

scialuppa j più poi iì ritegno da essi usato nel

non mai chiedere cosa alcuna j e nell' accettare

a stento ciò che loro veniva offerto ( nel che

<lifferÌ6Cono dagli altri abitatori occidentali di

Sachalin , di cui parla La-férouse ): tutte que-

ste qualità 5 dico, veiameiite rare, e che non

«ono già frutto di raffinata cultura, ma tratto
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di carattere naturale , mi fanno tenere gli

Ahìos pel mijrlior popolo che io mi conosca.

Ho già parlato del piccol numero rlegli Aìnos

specialmente in jpsso Alla punta di JPSS9 nen

trovammo più che otto abitazioni ^ o capanne,

le quali ponendo anche dieci persone per ognu-

na , ne danno al più ottanta per tutto il di-

stretto . Non pare che abbiano stabilimenti

neir interno del paese , perchè nutrendosi ,

come fanno , unicamenlc di pesce , stanno

volentieri alla riva del mare . Alla baja di

Sahn 3 e a Tauary Anha può essere portato

a trecento il numero degli Afnes , ma essen-

<loci noi colà recali a tempo appunto della pe-

sca , è anche possibile che molti vi fossero

venuti dalle abitazioni vicine , come lo pro-

vano in fatti le capanne fatte solo per Testate,

o le case trovate vuote dal tenente Golovascheff

alla baja di Mordmnoff.

Stando alle prime notizie che «i hanno della

tei'ra di Jesso , si dovrebbe credere che i suoi

abitatori sieno tutti pelosi. Cià i Chinesi , che

forse i pi'imi hanno approdato a queste spiag-

;gie , la descrivono come un gran paese popo-

lato di «elvag-gi pelosi in tutto il corpo , con

^andi barbe che alzano colla «lan^ per poter

qu(

gli

pa(

adi

gli
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bere
. Cosi dicono e gli Olandesi stativi , come

è noto, nel i6{3 col cap. Vrìès , e i Russi

olle sotto gli ordini di Span^òfTg vi andarono

nel 1 7^0 • Nonostante tutte queste autorità con-

formi , io per quanto ho potuto vedere, sono

persuaso che questa tradizione altro non sia

che una favola . Già il padre Gerolamo de An»

gelis fifpsuìtn , il primo enropeo stato a Jpss9

nel 1C20, parla solo di folte barbe , e non mai

di corpi pelosi , ed avendo egli vìssuto molto

tempo fra quella gente , doveva certo avere

avuta maffciore occasione d* informarsene diOD

quello che aveanp potuto fare solo in passando

gli Olandesi , i Russi , e i Chinesi , ne avrp1)be

certo lasciato di notare una differenza tanto

fiiniTolare . Alla punta di jesso visitammo varj

individui , e non ne trovammo nessuno ohe

avesse sul corpo più pelo di quello che so-

gliono avere molti fra gli europei Anche alla

baja d' Ànha feci V osservazione medesima .

Egli è però vero che il tenente Golowatscheff

trovò nella baja di MordwìnoTf un ragazzo di

sei anni col corpo tutto peloso , ma tanto il

padre di questo ragazzo , quanto alcuni altri

adulti da lui ve<hiti , ed esaminati erano come

gli ^4iropei . Mi sembia dunque . ( uè v-ogli*
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qn'ì coiiibnltere V autorità de navigatori anticlii

e nio'lcrni ) , che qiipsta qualità iV essere pe-

losi sn Rt.'Ua esaorpì-ata assai parlaiiflo degli

A'no<^ , o sia degli abitanti delle Kurrli meri-

dionali , o almeno clie essa non abbia luogo in

tutti a gra<lo eguale . Può essere che la gran

barba , il viso più o meno peloso , i capelli

Iwno-hi , e pendenti , uniti al ':,udiciuine del

loro vestiario, abbiano fatto vvd impressione col-

lusa ru i primi Olandesi , i quali peusando

che al viso dj\esse corrispondere il resto del

corpo i hanno poi forse senza ulleiiore esame

sparsa questa idea che ò poi stata gc:ieralaìente

ficevuta come cosa di fatto .
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CAPO XVI

Partenza dalla baja \iviva .

Arrivo al Kaivitsci/iTRA.

La Na<les(la parte dalla òa/a Salai . — 7)e-

scr Z'one dpi Capo Ani va . — Gol'o Pa-

zioii^a . — Haja Mordwinoff , — Descrizione

de^U Aìnoa che vi dimorano . — Monti

Sppiiborg , e pica Bernizet . — Estremità

del fiolfo . — Ancoras;(^io — Osservazioni

su questa parfe del Capo Sa'^balin . — Di'

versità di posiziona secondo le stime olan-

desi antiche . — La Nad'^sh'la esce dalla

haja Pszienza. — Sco^ì/ intorno a R'^bben,

— Eilaiul . — Loro posizione sbagliata

.

— Gran banchi , o campì di ghiaccio sulla

costa orientale di Sacballn . — Non si può

continuare a riconoscere le coste di qiieU

V isola . — Ri'orno al Kamlsciatka .
—

Passaggio traila Kurili in un altro paralello.

— Scoperta e?' un gruppo di scoglj . — Pe-

ricnlo in cui si trova il vascello . — "^iamo

J'orznti a ritornarcene nel mare (/'Okotzk.

— Cupo Lopatka . — Arrivo nel porlo S,
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Pietro, e Paolo. — Precauzioni per impe-

dire la comunicazione del vajuoh .

IL giovedì sedici maggio alle sei ore della

mattina uscimmo dalla baja di Salm con uà

vento fresco S. S. E., bordeggiando , e aj alati

dal ri fi asso . A nove ore girò il vento al S. 0.

e crebbe verso mezzogiorno a segno che do-

vemmo dare uà terzaniolo alle gabbie . Dimi-

nuì poi verso le quattro ore , ma era talmente

oscura la giornata , che uon vedevamo più la

terra malgrado la vicinanza , e neppure potem-

mo vedere lo scoglio , che nelle carte è detto

la piramide . A otto ore della sera avevamo

raddoppiato il Capo Aniva , ed io misi alla

cappa. Sul far del giorno 1© vedemmo a N. 0.

quarto N. Avevamo appena regolato il nostro

corso , che venne una decisa nebbia , ed io

dovetti ammainare di nuovo , ma sok) per uà

ora e mezzo .

Il Capo Aui\*a è un promontorio assai ri-

conoscibile , e lo diviene anche di più per una

catena di monti che tende al N. V' ha Irai Cap®

e il monte un abbassamr.'ito che gli dà la fi-

gtu'a <li :uua stella . Noi Jo girammo in uos
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distanza fralle cinque 3 e le otto miglia senza il

menomo pericolo . La profondità , stéwidoci il

Capo al N. N. E. ^ era -jS braccia fondo d' ar-

gilla . Per la latitudine , e la longitudine del

Capo Anìva si fecero per pia giorni esattis-

sime osservazioni delle quali risultano -(G^ 2'

20" di latitudine 3 e 216" 29' 4<j" tli longi-

tudine (i).

Appena usciti dal paralello del Capo Aniva

perdemmo il nostro buon vento , e ci trovam-

mo per ventiquattro ore in bonaccia con qual-

che leggiero e momentaneo venticello del N»

A mezzogiorno avevamo il Capo Anh*a a S.

0. 81° 3 ed a N. 0. 5° un altro promontorio

al quale diedi il nome del mio amico Lowe-

norn comodore della marina danese . Fino

a questo promontorio il lato occidentale del

golfo Pazienza tonde a N. N. E. , e consiste

in monti alti e selvosi , con una spiaggia non

interrotta se non da uni> sola bnja aperta si-

(ij Secofido la carta del La— )*( rouse questo

Capo è posto a \G ^radi 3 minuti r 2 1 5 gradi 36

minuti. Ma se te carte f>sscro cosirutt' aecondo

le longitudini cnrreite dal D.jgolef « la longitudine

allora sarebbe 2 'fi gradi 3f uti/mU iR se>'nndt ^

cioè d* un solo minuto e mezzo ditfcrsa dalla nostra.
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niile a quella del Lan^le nel canale tli Tar-

larla , e un' altra più al IV. la dì cui punta

meridionale viene formata dal Capo /.óVp/? or/7

.

Questo Capo assai riconosoibile perorò è uno

sooglio giallo 3 è posto a ^C^ 2a' io" N. e a

dieci miglia all' 0. di Capo /4nha , cioè

a 2iG" 20' 00" di longitudine. Qui la costa

corre verso Levante , ed (^ montuosa come

r altra . Avevamo intorno al vascello una quan-

tità di balene e di cani marini clic vedevano

foi'se per la prima volta turbata la loro tran-

quillità . Alle sette ore di sera vedemmo venire

a noi una barca con sei persone , che giunta

a mozza strada tornò addietro forse per non

avventurarsi di notte . Eravamo distanti sette

miglia da terra ^ e avevamo 05 braccia di pro-

fondità sopra un fondo d' argilla fma . La va*

riazione della bussola cbe all' escire dalla baja

Jnì^'a era j" 11' E., era andata fino a i'^

4")' E. all'entrata del golfo Pazienza , ma poi

un solo gra<lo più al N. passò di nuovo a i®

01' a 0. Era forse colpa d^lle nostre bussob^:

in fatti la declinazione dell' ago <la Naìi^nsahy

fino a levante del golfo Pazienza era ora uii

grado o due a levante 3 e ora altrettanti a po-

tiente .
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Il dì 1 8 a mezzogiorno si levò un venticello

da S. 0. col quale prendemmo il nostro rondjo

a N. 0. quarto N. verso terra . Trall' estrema

punta N. 0. di essa , e una catena <li monti

in parte coperti di neve vedemmo un grande seno

die mi proposi di riconoscere il giorno se-

guente . Misi dunque alla cappa per quella

notte . Alle quattro ore della mattina governai

verso la punta meridionale di questa baja me-

diocremente alta j e tutta coperta di pini. Al-

l' entrata della baja vedeasi una terra piana ,

die pareva un* isola ^ e ne formava l'estremità

seltentriojìale , Alle sette ore eravamo giunti

alla punta meridionale che è certamente il Capo

Tonyn degli Olandesi . Andava calando la pro-

fondità dalle 5o braccia fino alle i8 , ma il

fondo ora di roccia per ogni dove . Vedemmo

anche una catena di scoglj stendersi dal Capo

Tony^n verso il N. Non v' era in somma ap-

parenza di buon ancoraggio nella baja : puro

per non lasciar nulla d' intentato , misi alla

cappa, e mandai il tenente Golowatscb^ff con

una scialuppa armata a riconoscere V interno

tlella baja verso il S. Al S. C\e\ Capo Tonyyi

si trovò fondo di roccia , e sassetti , e al N.

la roccia faceva luogo all' argilla . A due ore
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tornò il tenente Golowafscheff , e mi ri Ferì

<r aver trovato fonilo di roccia ovunque avea

scauflag!i.ito , e cosi a poco presso deve essere

in tutto fjuel contorno . Trovammo acqua dolce

in varj luoghi , e legna da fuoco in abbon-

danza . Il tenente Golowa/schejf vide nella baja

varie abitazioni, cioò capanne 3 ma per la mag-

gior parte vuole. Tranne le donne , e i bam-

bini egli non vide più di sei o sette persone

eli e non mostrarono né paura , né imbarazzo .

Nella prima capanna in cui fu invitato ad en-

trare venendo a terra , uno di quegli uomini 3

ed era forse il padrone di casa , se gli gettò

appiedi , e gli fece con molta dignità una al-

locuzione 3 che darò da dieci minuti ; slesagli

poi davanti una sluoja lo pregò di adagiarvisi.

Tutti erano coperti di pelli di can marino 3 e

portavano di sotlo un abito di un tessuto di

eolone assai fmo , e anche generalmente pulito"

Oli parve che gli Aìnos di questa baja fossero

meglio vestiti di lutti gli altri 3 e mostrassero

anche certa franchezza 3 e corta aria soddisfatta

-che in«lica il ben essere . Anche le donne gli

parvero più belle 3 o almeno più bianche ; il

che può anche procedere dalle più comode

al)itazioDÌ 3 e da minor lavoro . Del resto la
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loro corporatura . la fisonomiaj la lingua sono

afisolulamente quelle degli abitanti delle baja

di Aniva e di Bomanzoff . Oltre alla pesca or-

dinaria prendono anche dei cani , e dei leoni

marini , di cui vedemmo le spoglie e i rima-

sugli attaccati alle pareti. L* olio di pesce , e le

pellicce sono i due gran capi del loro commer-

cio co* Giaponesi , che ivi hanno due fattorie ,

una in Tamary Aniva a venti miglia di di-

stanza , e r altra nella baja di Salm distante

Irentacinque. Tutti i mobili, utensili j e arnesi

sono giaponesi , e tutti inverniciati , perfnio i

mastelli Questa baja , che io chiamai baja

Mordwinoff è posta {G° ^8' co" N. e a 216''

iC 00" 0, 3 e Capo Tonfn è situalo {C 5o'

00", e 216° 2/ 00".

A due ore dopo mezzogiorno governai con

fuora tutte le vele paralello alla costa , che

corre a N. quarto 0. Eccettuata la parte set-

settentrionale della baja Mordwrnoff , tutto il

resto della costa è montuoso j e lutto era an-

cora coperto di neve ; ella termina in una

punta alla quale diedi il nome dell* ammiraglio

S'nav/n , ed è posta a ^7" iC 5(/' di lalitu-

dine^ e 21'}'' 00' 3o" di longitudine . La cur-

vatura della costa , e la direzione delle mon-
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lagne mi fc^o opprlrre die pofossf* pss'^rvi f[ni

nn p.issa2[gio , mn avvioinatoini p/M* ri vmos -orlo

trovai clic non nra altro olio mia bajrì por altro

assai \Tpar'o , non però profonda , da un lato

della quale parova essoroi la foce d' un fiume.

A solfe ore e niezzo la nebbia , e il vento

m' obbligarono a governare E. N. E. Avevamo

allora quaranta braccia di fondo , e questo in

vece di crescere , allontanandoci noi da toira

andò calando , fincliè giunti a quindici miglia

di dislatìza lo avemmo a 5*5 bisaccia. L'estre-

mità S. O. delle montagne sovraindicate la

tengo per lo Spphber^ degli Olandesi . Egli è

nn monte rotondo posto a /{^^ 5j' N. e 2 1'^°

,^o' 0.: l'estremità opposta di questa catena è

situata a {7° {5' . Sulla carta delle scoperte

Olandesi lo Sprnòerg sta a {7° 4o'j e po-

trebbe benissimo rsse»*e il monte stesso Hùa-

mato Pie Berti het dal La-Pérouse , giacché

la posizione clie egli gli dà nella sua carta

rettificata dal Dagalet importa i'^^ 25' N. ^ e

217^ 58' io" 6.

Il dì dopo , 20 maggio , tornato il bel

tempo 5 ini ravvicinai a terra . A sei ore ve-

demmo lo Spevberg al S. 0. ^ e una punta

di terra a N. 0. quarto N. > che io chiamai



Capo Muhfsly (.) ,h\ A posto a ^yf 5/ \.)"

N. e 2 1
•5'* il/ I)

'' O. Oui la rosta vol^o a

IV. qiiaito E. : il pa^'sn è tutto monti o v.illi :

la spianijia s^^oolio mulo. Noi rorrovamo liiiìiro

la costa a ('iti(|up minlin <li distanza , e a tronta

a q\iaraiUa<"iiirjno Ix'accia di profondil.ì sopra nn

fondo iV arenila . Mi parvft che ci dovessero

essere de' buoni aii'^oraogi , ma la forza del

vento , e la direzione sna m' impedirono di

rìronosoprli come avrei voluto , e se non tutti

almeno visitare il più apparente di questi seni

situato a -{8^ io' di latitudine. Questa parte

dell' isola Sachalin è il paese il più ameno

die avessimo ancora veduto dopo la nostra

partenza dal G/epone , oA è anche quello che

v" ha di meglio in tutta 1 isola

.

Vedemmo poi nell' interno del paese varj

(^1^ In nuore del mio primo rornuf/du/ite nelìa

flntia il bitumo capitano Miilofsky, d"<iiinnto or

sono 18 anni per capo di tino dei più iinpnrlunti

piaggi di scoperte cito poi andò a vuoto per una

od'osa guerra nella quale il capitano stesso perde

la vita, lii/nase ucciso alla battaglia di Bornlioln

il I'} luglio l'^Sc) comandando u// vasi elio da glifi ru

in etti di 27 anni. Io ebbi la trista sorte d* essere

tesùnionio degli ultimi suoi momejiti.
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monti sparsi in una direzione N. e S.
, gli ul-

timi di essi altissimi j e coperti di neve . A
undici ore non potendo raddoppiare la punta

settentrionale dell' isola diedi di volta . Questo

promontorio è contraddistinto da un giogo di

montagna isolato , aldel nord quale in distanza

di dodici in quindici miglia v* è un gruppo

che sembra formato da quatfro rupi . A questo

Capo posto a ^8" 21' oo" N ,0217^ 10'

00" 0. ho dato il nome del celebre idrografo

inglese Alessundro Dalrymple . Mentre lo ave-

vamo a ]N. quarto E. , vedemmo r» N. N. 0.

un altro monte facile a riconoscerbi perchè ta-

gliato a pico da ambe le parti ^ e piatto ìa

vetta , ed è posto a ^8^ i5' 00" N Poca

strada si fece quel giorno j e il seguente : il

tempo era torbido y nevoso ^ freddo e affatto

senza vento .

Il di veni* uno a quattro ore dopo mezzo-

giorno avevamo il Capo Dalrymple a 0. per

r appunto . Tenni fin verso sera dietro la co-

sta che ivi gira al N. 3 e poi bordeggiai tutta

la notte . A dieci miglia da terra avevamo

trenta braccia di profondità . Non vedevamo

per anco la fine della baja , benché secondo le

oarte olandesi dovessimo essere al di là del
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goH'o Pazienza . Avr-vamo a N. :V. 0. un pro-

montorio posto a {H-* 52' .')o'' N. , e. 21C"

58' jo" 0. che io rliianio Capo ^ouno.KtJfìa

memoria d* un bravo uffieiale «li mai'iua sfato

a tempi di Pietro il Grande . Finalmenle a

dieci ore vedemmo a N. E. degli alti monti co-

perti di neve , e giudicammo d' essere vicini

alla punta della L;ija . Cominciò a diminuire

]a profondità , che si ridusse a diciotto braccia

fondo di ariiilla verde. Secondo l' osservazione

fatta a mezzogiorno eravamo a _|8" òcj' lif"

N. , e 21G" 5 t' 0. Io aveva ancora qualche

.-peranza di trovare qui un passaggio , ma svanì

i>eu prf sto . Già alle due ore vedcvasi al N.

una terra bassa , e una spiaggia arborula che

girava da IV. N. 0. a E. N. E. Entro terra si

vedeano alte montagne coperte di neve , ed

una gran pianura a tramontana . M' avvicinai

fino a cinque miglia da terra a otto braccia

d'acqua sopra un fondo ti' argilla. Molti rami

d* alberi , e il sapor e la leggerezza dell' acqua

ci fecero giudicare che potessimo essere vicini

alla foce d' un gran liuuje . In fatti girando

attorno alla baja da N. iV. 0. fino a 0. q. S.

trovammo due sbocchi ^ il maggior dei quali ,

che è il settcntriouaie^ ci ap[»arve alle Ire ore

Tom. IL ' 12
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a N. 0. 72". T.a l'ooo di questo finiiKj che io

Hiiamai la Ncs'ci <*• larj!;a mezzo miglio , vA ò

posta a ^fif iV {o" N. , e a 216^' 58' 0.

(Governai E. quarto S. lufigo la costa conli-

Diiamlo il <^iro drìT isola , e avendo allora da

srlto rnr7,zo fino a nove braccia di profou-

dilcT. A seti»? ove s'indcl'oli talmente il vento ,

che alle otto si dovò calare un'ancora, a un-

dici braccia fonilo d'argilla. yVlle (piatirò della

mattina rimisi alla vela verso il S, , ma ab-

bonacciò di nuovo , e di nìiovo bisognò dar

fondo tre sole mij^lia più in là . La profondità

variava dalle undici braccia alle otto e mezzo ,

ed era il fondo ora di roccia , ed ora d' ar-

gilla. Vedemmo che la costa settentrionale della

baja si faceva montuosa j ed alla molto la ri-

va ; eravamo in distanza di quattro miglia dalla

spiaggia che ci parve deserta . Durando la bo-

naccia 3 andò a terra il tenente Ralmanoff ^er

riconoscere la costa e il paese , e tornò alle

cinque ore, mentre appunto avevamo messo

Zilla vela con un vento N. 0. Edi avca trovata

la foce d' un fiume larga quindici tese , e pro-

fonda sette piedi ; e ci dipinse il fiume come

ricchissimo di pesci , e il bosco vi<'ino come

abboadaiite oltre modo di selvatico.
'O"



avea vt-tiuta al>ila/.iono iiossiina, ma bens^ dello

tracc^r (li fuoco , e tro Aftios vestiti di polli di

cane ni.'irino , elio chiainali da lui l'iiogirono

in \v.<!0. <li avviciaarsegli . Il lerrnno ova co-

perto (U fiorluini , e di terra nera r crassa
,

fino air altezza di (piatirò e sei piedi • F^e piante

per lo più resinose e mal cresciute , con po-

cliifsimi aligeri fronzuti . In molti luoghi v'era

neve j e ap|)eua conunciava a farsi sentire jla

priinavera . I^a profondità trai vascello , e il

luogo ove era sbarcato il lenente andava ca-

lan<lo dalle nove alle (piatirò braccia . A le-

vante egli non potò trovar luogo sicuro ove

un vascello potesse dar fondo . Sembra che

neppure gli Olandesi abbiano trovato buon an-

coraggio in questi contorni j eccettualo quello

tra Rohhen-E'dand y e la baja Pazienza, dove

però secondo le loro carte la profondità h di

trenta braccia . La latitudine del nostro secondo

ancoraggio era /{q^ i5' 55", e la longitudine

2iG^ II' 5o". La declinazione dell'ago nia-

gnetico per termine medio di varie osserva-

zioni era o° 58' a levante.

Il tempo 3 il barometro , e il vento mi de-

terminarono a rinunciare al mio progetto di

spingere verso levante per riconoscere tutta la
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parlo oricntalr (lolla baja fino a Holbcn-Kiìaiìd ^

|>0('o iin|)or(aiulo sì por la {Tooj^rafia , olio |)oì* la

iiautloa il canaio Ira fìobhrU'Eìlaihl o il Capo

Pazienza , davo non ocoorre di passare . Tutta

cpiosta parto d' altroiulo . o almeno la sua po-

sizione relativa debb' rs80i*e <'onosciuta mollo

bone por oseiorvi stato jiiù volte ali amoia la

nave Casfricom. Prr.si dunque il mio rondjo

al sud.

Soron("!o lo nostro os>soi-va/,ioid 1 oslromità

soltontrion.do drl ^oH'o Pazienza ò posta a {<)^

ir/, r sidl.^ oni'to olaiidrsi ò soijnalo ^<)" oo'.

(ili Ol.indrsi a vero «lire lianiio sojiiiata anobe

uji* altra baja a \i)^ ^->'j» "l't io sono persuaso

.'ho ijuosla non esista , e posso dirlo poi<'liò

noi abbiamo avuto oanijK) di vedere ben di-

hlinUunenle tutta la eo?ta sottontiionale della

J

A'

»aj,i

o

ali K. , a V). (piarlo S. , e anrbe al S.

ci tre giorni clic noi passammo vrlciiiri.iiid

in <piesla baja In seiu|»ro d' aeeoido !a latita,

tliho osservata (?olla slima .

^o\\ fidandomi all<- rarte , ed essendo b

a»^al la n(>Ue --ov^^rnai S. 8. O. <o!|p .r.ibl

uja

)ie

a lerzarnolo . Vodentlo io di di1 jov.o ninmiuire

)ro tondi t i ebo jìrinia eia f;iuiita fino alio

veiuiselte bra('ei;, , e giudicando perciò d' es-

b

(i
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soi'C aurora a Irvanlo di Jìobhcn'Kìland rain-

l^iai a niezzanoilo il mio corso «ìirigpruloriii a

S. 0. fino all' atiroiM , e govnnini poi a S. K,

qiiarlo K. sprraii»lo di vodcro i;li r(?o«^1j doi

quali m' iniporlava di dclrrminaro la posizio-

no . Dinilimi IV.illaiilo il volilo , Ionio il l»ol

i..Mn|,> , V il R ilo ai 2-1 ,
giorno ».^. cui \\

nosLra l.itihidiiif" ossorvafa ora ^H" 2")' 5o''

roli I dirf'i.Mi ',a di forse duo mimiti per csscro

poco iii'ido r orizi^oiilo . I\lo/>// ora dojio moz-

zonrionio vcdomiiio in disianza di tre in (jiiallro

miglia il poricolopo l^inco di s^oiilj die r'w

rojìda Rnhben-Eìland da N. N. 0. mrz/.o 0.

fino n N. qnarto E. , row wn forlissimo roni-

pinifìnto di mare. A tr-itiionlana vrdoasi una

à "monpa spianata di gliiaci^io . soUo la (piale

prohahilmnnle oonlinnavano ^li sroj^l) , che (orse

con tribui vano a tenero unito i 1 ffl i'ìocio stesso.

erso oriente «1 S'^'orgeano dei rompimemi d 1

mare parzia li rran ( list anza L i lìro folli li lì

ei a <li trcnlanove braccia e il fondo d' argilla

Vista la poài zisne di questo 1 )anco e 1a siu

direzione feri voltare al S. Il cattivo tempo ce

lo fece ben presto perdere di vista . A sei tese

(li «ii.^tanza a S. S. F avevamo IrenfacuKjMO

Jraccia di pi^fondilà. Secondo - le nostro osser-

ì

I
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vazioni , la punta N. E. di questo banco da

noi ben riconosciuto ila tulle le parti , è a {8*'

SC'di lalilutliae 5 e a 2i5° 27' di longitudine;

r altro lato poi che può venire considerato come

la punta S. 0. è posta a 'JS" 28', e 21 5° 50'^

dimodoché tutta la circonferenza può essere in

tutto di Irentacinquc miglia. Nelle carte olandesi

r estrenflità S. 0. di questo banco è segnata

48^ 2//; ma in quella iV Arrowsmllh , in

quolle dell'aliante del La-rérouse e situata a

/^8° o5' di latitudine 3 e a 2j3° 5^ di lon-

gi;udine ; vale a (Vìre un terzo di grado troppo

al S. » e due gradi troppo all' 0.

Governando a S. E. trovammo che la pro-

fondità andava crescendo fino a settanta brac-

cia . Il di 2 5 maggio a punta di giorno

voltammo all' E. colle gabbie a terzaruolo ,

avendo un vento gagliardo di N ]\. E. ^ colle

onde forti e alte assai da levante 3 e tempo

nebbioso , e oscuro . Verso mezzogiorno si ras-

serenò , e facemmo una osservazione che ri diede

47° 0(J o\" di latitudine , e 2i5° 11/ 52" di

longitudine . rettificando il calcolo colla tavola

il

i correzione falla al Kanitscìalha . Calato noi

levammo i Icrzaruoli ,

poi

veni ni

fuora i pappafichi . Voltai poi al ]V. i

ettcmmo

cerca
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del Capo Pazienza .Veci intanto scandagliare,

ma non si trovò fondo neppure a cento cin-

quanta braccia . Il di ventisei a sette ore di

mattina si vide ghiaccio ; all' 0. e al N. O.

era una spianata di ghiaccio tultn unita ; dal

N. E. fino air K. S. E. erano mass.! separati ^

che verso il S. andavano Faconfìosi più piccoli.

Dovetti dunque cambiare il mio corso fino a

E. quarto S. j e dopo aver raddoppiate tutte

le punte della spianata di ghiaccio che ave-

vamo veduta governai all' E. Si s'unti p»^r tutta

notte il rumore del mare che rompe a contro

il ghiaccio , e perciò andavamo con poche vele.

Il giorno dopo vedemmo tanta quantità di

chìaccio che per farne il giro dovemmo far

vela a S. E. Giudicai dunque inutile il pro-

seguire più oltre le mie ricerche verso il N. j

tenendomi certo di trovar sempre maggior quan-

tità di ghiaccio in questa stagione 3 e decisi

dì passare il più presto possibile al Kanitscìatha

per mettere a terra il sig. di Hnzanoy , e lor-

warmene poi al golfo Pazienza . Fatto dunque

il giro di tutto quel ghiaccio governai verso

le Kurìll che io voleva intersecare nel parallelo

di {8 g "".di , sperando di determinare esat-

tamente la posizione di alcune fralle più ccn-

.

i
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trali di queste ìsole . Fiarra le sole rli cni sf

conosca la giacitura sono le quattro prime ,

r isola Boiiholie (detta l'undecima ) , e quelle

clic si trovano sulla linea di corso del vascello

Ita-Bousfole . Era dunque necessario di riem-

piere [questa lacuna , ne di più poteva fare

per mancanza di tempo .

Il di rentotto venne tina burrasca da 0. IV'

O.j stimandomi poco lontano dalle A'm/vV/ rac-

colsi le vele , stando colle gabbie a tcrzaniolo

,

e colle vele di Ibrtuna . Andò frattanto dimi-

riiendiO la tempesta , e alla mattina avevamo

fuora tutte le vele . A otto ore vedemmo in

poca distanza un altro pico all' E. N. E. Go-

vernai tra^uest" isola , e un' altra che avevamo

veduta poco prima , ma per un solo momento

al S, K. 3 che dovea essere o la duodecima

delle Kurili , o 1' isola Matna : possÀggio si-

curo 3 e largo trenta miglia secondo Pallas , e

venti secondo Sarytscheff , La latitudine os-

servata la mattina era '{S" 02' 00" , la longi-

tudine 207^* 07' 2{". Queslo pico 5 al quale

diedi il nome dell' ammirciglio Savìcheff stava

a N. 0. 71" in distanza di dieci dodici mi-

glia . Dopo un' ora di calma , durante la quale

una forte corrente ci spigneva traile isole vcxuo



ponente , venne un vento leggiero da ostro
,

per cui dovemmo lasciare il pino Sarytscheff

a S. 0. Anche il passaggio tra quest' isola ^ e

la vicina ha di larghezza trentacinque mi Mia

secondo la carta Sarytscheff ^ e fino a settanta

se-^ondo la descrizione di Pallus . Ma vedemmo

ben prcs'o quanto poco fossero esatte questo

misure , e con quanta precauzione si debba

navigare in vi(;inanza di queste pericolose isole.

A mezzanotte rinfrescò il vento ^ ed io ammainai.

La notte era oscura . 11 pico Sarytschejf era

il solo pu 'o di terra che sì vedesse ; lo ave-

vamo a S. E. in distanza di circa quindici

miglia. Più volte aveva io fatto scandagliare,

senza mai trovar fondo a centocinquanta brac-

cia anche nei punti i meno lontani da terra .

Il dì treiita maggio alle tre ore della mattina

siiir albeggiare governai a piene vele verso E.

N. E, Il vento veniva da S. S. E. con colpi

gagliardi , neve e pioggia . Dopo mezz' ora ci

vedemmo a un tratto innanzi una terra. Era un*

isoletla alla , e che raddoppiammo in distanza

di à\nt -ciglia al più . Rompeva forte il mare

contro «di scoglj , ne v* ci-a moflo d' approda-

re e le svolazzava intorno una immensa tor-

jjia d' uc(Hdli . Quest' isola , la decima delle

i a
*

i'

I

i

!

i

!
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KiiTtli è chiamata Mussir ncll opora di Pah

las',t\\di è posta a {8^ iC 20" N. e a 2oG*

45' 00" 0. , a otto miglia di distanza dritto

al N. dall' isola Raukohoe . Mentre credevamo

di non trovar piìt isolo , ecco che sulle undici

ore vedemmo quattro isolotti ^ uno dei quali

era quasi a fior d'acqua. Noi li trapassammo

in distanza di due miglia 3 ed a mezzogiorno

gli avevamo ad 0. Era così forte la corrente ,

che malgrado tulli i nostri sforzi eravamo quasi

sempre strascinati verso questi scoglj . Essendo

per altro tranquillo il mare , e forte il vento

sperammo tuttavia di poterli trapassare, ma dopo

sei ore di travaglio ne vidi 1' impossibilità. La

forza del rompimento del mare, che mi faceva

timore, la vicinanza d^ un banco di scoglj ben-

ché non si trovasse fondo a cento cinquanta

bra;!?ia , il vedere tra la nebbia un'altra isola

vicina da N. E. , il barometro ca..!ulo repen-

tinamente a 28 p. e >; 1. , tutto ciò mi spinse a

pro<nu'nrc di salvarmi hcI ;nai'e (\\ Ohotzk.YcQi

dunque ammainare tutte le velcj e dati alle gab-

bie i tre terzai'uoli governai sulle sei ore e mezzo

S. 0. , 0. S. 0. , 0. e 0. quarto N Eu gran

fortuna , che in una burrasca così forte cor-

rendo otto neve nodi per un Icnjpo laul«



la

a

n

lo

scuro j che non lasciava vedere a cinquanta

tese lontano j non abbiamo urtato in qualche

scoglio 3 il clic se fosse avvenuto non lasciava

la minima speranza , ne pel vascello , nò pei»

l'equipaggio. Nella totale incertezza in cui mi

lasciarono le carte finora conosciute 3 non po-

tei navigare nel mare cV Ohotzh, se non per

congettura. Governai dunque fmo ad un* ora

di notte verso 0. . e 0. ([iiarto N. , e cosi

tenni il vento . Alle tre ore dì mattina del

trentuno mausio venne una burrasca forte daOD

N. N. E. , con una bufferà di neve : il mer-

curio nel termometro seirnava un jrrado e mezzo

sotto il ghiaccio ; alle dieci oro della mattina

tornò il bel tempo j e potemmo anche fare

un' osservazione , che indicò solo una corrente

leggera verso N. 0. j prova che le correnti fra

le Kurìli j comunque forti j si compensano , il

ohe suppone per conseguenza una regolare al-

ternativa tra il flusso ^ e riflusso . Al ^^ uppo

dei scoglj da noi scoperti ho dato il nome di

Trappola . Questo gruppo giace tra le isole

Karma e Mussìn , ed ò lontano circa quindici

miglia a S. E. quarto E. da ([nello di Tsche-

riukatan ^ e benché il cattivo tempo non ci

abbia permesso di fare osservazioni, credo però

!

1
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di non andar lontano dal vero supponendolo

posto a t8^ :>C' N., e 20C" if/ 0.

Migliorando il tempo e fattosi N. 0. il vento j

misi fuora tutte le vele , e governai N. E. La

mattina seguente primo giugno una forte neb-

bia ci tolse la visla dell' allo \nro dell' isola

Oiinehatan . Il vento che spirava dobolissiuiO

dal N. non ci lasciava speranza di altra. er.^are

le Kiirlìi fra le isole di Parumuscìi/r e On-

nekalan ., coine mi ero proposto di faro ; era-

vamo lontani cir^'a due miglia da una terra

quando ci mancò totalmente il vento . Il va-

scello era strascinalo a S. 0. con lai forza
,

clie dovf'lti mctlere in mare due batlelH per

allontanarci un poco da terra . La profondità

era di trenta braccia , il fondo era d' arena

fina . A (juallro ore e mezzo si levò un vento

fresco di N. N. 0. onde io decisi di lasciare

r isola d' Oniiefialan al N. , e di j)assare ti-a

essa , e quella <li Charamuhatan . Alle otto ore

«ravamo nel canale ^ ed alle dicji ne eravamo

usciti spinti da un vento fresco , dopo di che

presi il mio corso a levante. Questo stretto è

largo otto miglia , le due sponle sono egual-

nieiitc sicure , le correnti assai forti ^ e con

un vento debole credo che ne sajcbbe ben dif-



ficlle , ed inocrlo il passaggio . Ma poleinlosi

iK'M 1 libare oon sicurc/:za tra la ni.'ì.M.ior parte tli

qM.-^st^^ isolo, ognuno può s'ogliorf rpi-'l passag-

gio che pia j^li oonviei'C secomlo le circostanzi».

l.a nìalfliia appresso <;overnai N E. A selle

ore si mostrò la parte meri; llou ilo dell' isola

Voroinusc'lifr luoiihiosa e ••."iipiNi di ucvp . A.

inezzopiorrio la lat'hi.liiu- o^.v-rvatT .tm •o'' • /,

saU'o fiìi'sp l' errore fi' un nii'ii'lo r» dvi

ca:>,io!:p (li quale' e nnvo! \ , 11 nico «li^il

H'i-

isola

Charama}:a'an a {cj^ o8' N, e :'.oó'-* :^e/ jo"

0, , <'i sima a S. 0, 87*^ , la pinila meridio-

nrde kV 0: ii''''iita'ì a ÌV 0. 85'^, e la setten-

trioiialo a INi. 0. CìI^ La dcfluiazioiie dell' ago

ma'^nelieo era 5° 01' all'È, Cosi 1' aveaiio

trovata all' iiicirca a a, he i capitani Kin^ , e

Sfi-'gt.^clìfff. Le osser\azioiii del giorno prece-

derne aveano in.licato solo 1
"^ 27' E. ^ e cosi

pure lutte le deviazioni osservale precedente-

niente in questo viaTi^io non aveano dato mai

più di due gradi all' 0.

Tutta la notte s' ehb' un vento gagliardo ,

ohe dall' 0. girò a "N. 0. La niatlina del giorno

ser'uente fu torbida : a nie«zo;iiori:o fatta una

osservazione , t'ovammo 5o^ 58' di latitudine ,

« 202° 2' jo" di longitudine . tredici minuti
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pili al S. , ed nìlretlaiitl più airO. (li quollo cbft

indicava la stima . A duo ore dopo mezzodì

vedemmo le coste del Kamtsciatka , che se-

condo la bussola si stendevano da N. 0. {3**

fino a N. 0. Co''. Alle ({ualtro ore vedemmo

un monte acuto che è fra lutti il più alto , e

il più meridionale , al quale per non avere

egli iia nome proprio sulle nostro carte , diedi

quello del buon govcriialore Kaschclejf . E^li

è posto a 5i° 2'J io" N e a 2o5^ oi Sq"

0. A sci ore si mostrarono benchf^ confusa-

mente lo isole Sn/nschiu , Alaìd
<,

e il Capo

Lopatìia . Prendemmo appunto in (jucU' ora

molte distan/.e lunari , dalle quali lisidtò la

louj^itudine di 202^ 09' òo" 0. Il pico Ao-

sc/ipleff ci stava a N. 0. Ci". L' altezza meri-

diana della luna dava alle nove ore per la

laliludine 5o° 5";'. Alle otto ore di sera ave-

vamo il Capo Loputha a S. 0. 8C^ 5o' , e il

piro Alaìd a S. 0. 85^ 5o'. La i:ottera?emmo

vela lungo le eoste governando N. quarto E.

senza mai perder di vista quei due monti

.

Alle otto ore della mattina seguente quattro

giugno in distanza di sette miglia da terra

avo i-amo fondo d' arena fina a cento trenta

braccia . Vedevamo la buia nella auale il ca-
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pitano King crede , che venga a gettarci uu

fiume , e così parve anche a m»? guidicaiulono

della natura del paese . In generale tutta que-

sta costa 3 è piena di seni , alcuni dei (jiiali

sono anche grandi , e potrebbero essere un

bnon ancoraggio , se aon fossero , come lo so-

no , esposti ai venti di levante. A niez/^ogiorno

> i

ìa nostra latitudine osservata era 5i^' 53' 20''

e la longitudine 201" 2|' ao'' : la distaiiz-i

nostra dalla terra più vicina era poco più di

sei miglia . Vedevamo distintamente tutti i monti

e tutta la costa da Capo Poworotnoy tino al-

l' entrata delia baja , e così pure il Schipuno-

.^oinos a N E. Il capitano Km^:^ chiama C jpo

Gawarca quel promontorio , che noi chiamla-

miamo Poworotnoy iti Ruf^so , porche ivi la

josla volta da N. E. al '^. Il nome di Ga--

warca è totahnente ignoto . "l paese. Questo

Capo secondo le nostre osservazioni è po?to a

52° 2j' 25" N. e 201'' 11' 5o" a 0. Vicino

al Capo a ponente vi ò un alto monte che fti

chiama anch' esso Poworotìtojr .

Il giorno seguente alle sei ore della sera

dissipatasi una folta nebbia , che avea durato

tutta la no:te j e par:c del giorno, gcttamo T an-

cora nel porlo di S. Pietro e Paolo quarantotto

giorni dopo la nostia partenza da Nangasaly
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l\i pns;! 1 fp'T.i fu»?;» H a:i)]i;JS'".:ila i\ììì :'ji

olio soMafi . e! 'e era.to st.ili prcii j)'M' i;iiai'<!iii

i\ onore ri.';'i anclK* s)'ai''"ar<si. o nipltore iifi

ma^a'.^aii «.l
1,11ella corona i 1 sa!( a una parie

del riso r«^2alato ali «'duli'J'iT-io del mio va-

6(H'llo nel Gtapati^ ; feci la mia pi-ovvlsioiie

di 1 «'irna e «l acdua pa-sai li (Il sedili;! ;;ui-

^^lo a. Ila baja il' Awitstlìu , per potere rlmet-

lere alla vrla eoi piiuio Imoii vealo , e oouli-

nviare le mie ri';ei'.;he ijilorao ali isola Sachalfu.

I/upeasate riivoslaaae mi \i tratteaiiero p.T p: u

luiiga le«jipo »li (picllo die avrei creduto

coaie si vedrà ael < ajjilolo seguente .

t)ebb(o ora qui lur menzione d un ac kl.Milo

avvenuto sul nostro vascello , che j)er luollo

tcni[)0 mi tenne in pensiero . Appena esciti dal

porlo di iVai f^asu/>y si manifestò il vajuolo in

uno dei soMali che avea dimorato a terra col-

r invialo . K;:li era nativo del Afl/«/.$t7*a/A(2 dove

ni la maggior parte degli abitanti ^ uè nessuno

aifalto ilei ragazzi avea avuto il vajuolo . Te-

meva che aliri sul vascello fossero nel aieile-

simo caso . Oltre ali incouiodo , e alla diffi-

coltà di Irallaro questa malattia a bordo ^ temeva

più i\i tutto clic al noslio ani\o ella si spar-

"cè&c al &u/nisc:u:/ia . 1^ o; lunatamcalc si trovò
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r'hp non v' ora sul Tasco'lo rhi non avesse

avuto il vnjnolo. Cadilo solo (lujiluo sopra due

mnF'JFìari , ^hr lo por ppor^anziono f^ri ino^n-

laro . rna sniTia offotto , il olio prova elio ival-

nirntc l' avoaiio f'ià avuto . Bciirlif' jxià alcune

srftinianr prima «Ifl nostro {frrivo al porlo di

S. Fìrtrn r Paolo fossero porfeltamonto asoiutte

le pnstnlo del soldato , ed assicurasse il doti.

Kfprììljpr^ non esservi il menomo porieolo di

eo!ifagj;lo , volli però usare di tutte le pre-

cauzioni possibili . Poelii f»iorni diinrpie prima

fVl nostro arrivo fcei geitnr in mare abiti ,

biancheria , branda , leiizuola , e qtianto mai

apparteneva , e avrà servito all' ammalato , e

volli che fos^e profumata col noto nmlodo di

Smith tutta la roba di quelli che doveano

sbarcare , e rimauersi al Kamtsvfafla . Le

brande di tutto V eqnipr^gj^io furono lavate eoa

acqua dolce bollente e sapone , e si diede ai'ia

osni jiiorno a letti e a vestiti. AH' arrivo in S*

Pietro o Vanln non fu permesso la menoma

comunica?;ione con fdi aiutanti , e i soldati

sbarcali furono messi la quaranti la per tre

settimane . La scarsa popolazione» del Kamt-

sciatha , e il funesto esempio del f 7'^»7 , in

rtui il vajuolo portatovi da Ohnfzri vi dis^ru^se
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rijiglinja e rjiigliaja d' abitanli esigevano cpuftle

precauzioni , luUochè sembrino esniiorate . Tro-

\an<losi noi questo paese esposto a un si ter-

ribile nn-cìlo, air apprOiUre ci' ogni biPlin-'^nlo.,

esigo 1' umanità che vi si inlro.lnra al più

presto possibile -la vacrinazlonc . A me pare

che ciò possa farsi chlla parie di Manilla , u

tiella China meglio assai che per quella (ìi

Olofzh, ma ciononostante n©n si (lovrrl»be tar-

tiare a rlare le opportune disposizioni ancl.e

per questa *trndu .
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CAPO XV 11.

Soggiorno nkl porto di S. Pie irò f. Paol*^

Notizie sui òastlfnf'iìli della Compagnia d X-

merica . — Stato infelice de' marinari a

bordo di essi . —. Descrizione del vascello

Maria. — Cacciatori. — Proi^etlo pi*r mi'

gliorare la toro condizione . — T*'nentì

Chwostofr, e Duwidod' / prinù uff-ziaii pre^

si al ser\uzio della Compagnia d' Animi \t .

— Vantaggi da essi recutl alla Compagnia»

— Notizie deW arriso del Governalore .
—

Partenza del Ciambellano Rezauoff. •—

Arrivo del Governatore . — Pericolo da lui

corso nel fiume d' Awatscha . — lìrève

relazione del suo viaii^frio a Ishiginfk .
—

Aòòoccamenlo col capo dei Tsohulitschi »

— Festa da ballo in s. Pietro e Paolo .
—

-

La Nadesfla parte dal Kamtsciatka per ter^

minare il rilievo delle coste di Schahalin.

JL/UE legni trovammo nel porlo di s. Pietro

e Paolo 3 un bastimento di trasporto , della
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rorona , la FrO'Iosia , roninml.ito dal piloto

As/afrj\ p un v;isf^ollo della Comp;tj^:wa d' //-

vipvica driKi la Maria . I.a Ffo<l<>sìa qvtk par-

tita <!a O'hOfzh ili oilojìrp jfi^salo portando

vivfii al liaf»a!.dif>iif» di Kamfsvìaf! n , e a^'ji

aMtaiifl Hiispi . Onesto ci-a un basiiinonfo af-

faiio nuovo , Il primo che fos.^e gurriiifo a

modo (li brìh , non essendosi usalo por V ad-

dietro altro clic galeotto . La Maria , che era

pnrc un bastimento nuovo , cedeva di uìollo

alla Feodosìa tanto per la costru^ìoiip ^ rpiajito

per r apnianiento . Vi ei gooprì pò 'o dopo la

sua partenza da Ohotzh una tal falla cLe non

le fu possibile il proseguire il sno via^fgio per

Kodìak y ove era destinata. Il tenente MqsìjÌìÌh

che la coniandava , era passalo al servizio

(Iella GoMìp.'ij^nia con altri tre uffi-'iali della

flotta 3 Suliin , Karf)ins/:oy , e tinrrisxnJJ: an-

che questi erano parlili da OliotJi prr Kodia^'

sopra un'altra nave della Compa{j;nia , V EU"

fibelta, senza poter giugnere al loro destino,

avendo dovuto rifujrfgirsi in Onaìnsvìiha , e pns-

earvi V inverno . Mancando di tnlto ^ esposti a

tutti gì' incomodi , a Mittc lo prìvazioìii , una

gran parte del loro equipaggio dovette soc-

t'ombcrc ; lo scorbuto ne fece perire un gran

'ti

!

Ii;i

\\\[
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niiri.fcro . Lo scoi buio è pur troppo tanto co-

mniin , e abituale su i bastimenti della (Joni-

nao-nia , oLe non fanno viagj;io in cui non

nìuoja una quantità <li genio «li questa terri-

bile malattia , né minore è la stiage che ella

fa in terra .

Adfsr-ati (la favolosi racconti , e ria sognate

ricchezze passano in ;Unrrì<a (jnei disgraziati

cacciatori ^ detti in russo Pvowuscììleuìhy (i) e

pochi ^ assai poclii sono quelli che ne ritor-

nano ;
gli altri periscono di stento j e di mi-

seria . I soli a cui è dato di vivere una vita

meno miseraltile sono uli arfìgiani ;d»ili , e co-

loi-o ai quali gli agenti della Conq>ai:ni.i con-

fidano una (pialche pait«' deli' illimitato loro

potere . Onesti ul'irni j)oi <livenlano i llraii.ii

inniiediafi dei hadìokì ^ o degli Alvuù 3 lutei

e<nialnienle miseri, ed avviliti.

Io , a dir vero , non sono stato vh a Ka-

diati , ne a Una le "li li a , ne a S'it a , nia giu-

di P.onuiS( h'onik lu'e quanto uomo cV urie ^ di

incsticto ^ li* i/idust iu. S'rcotue poi tutto sì riduca

ul'a ctucia j>vl cniiiini-rcio delle l'vlli. p<rcio ifuvUu

punita russa i c/me Inuìotiu in tedaco jicr Incula-

j^or cacciuiori di pilàcclc.
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«licaiitlono «la tutti i rap^guaglj non solo , ma

tU qiinllo che ho veduto , e saputo a bordo

(Iella Maria , egli è ben certo che non vi può

essere al mondo pegpior soggiorno che quello

delle possessioni della Compagnia d* ameri-

ca (i). Il \^'ì\l bollo 3 il pili fertile paese del

(• ) f^i S'irà J'iise i ht liusiineiìi come irofipo ic-

ffr • // mndo OHI cui rn* esprìmo sul conti clr^^lt

tigenti dilla Cotupiis^n'a </' America, wa se v* v

chi abfìia fccluto da vici-io le scene che io dipingo^

egli mi renderà {i'ustfzia^ e converrà che i coluti

dì ( ui mi servo , sono forse troppo deboli ^ e lo

sarebbero fors* anco stati ^ se avessi fallo slam-

par,' i miri ricordi tal quali lì scrìssi nel primo

boli. re. S'mili notizie debbono essere pnh'Ucalc
,

onde eeeìtino interesse . Ed io voglio piuttosto c-

sporrni a tlispiaeere ad alcune persone di' io per

altro sli'iio e venero ,, anziché lacere. Io per altro

mi ristringo a biasimare , come lo meritano , al-

cuni agenti subordinati ^ e non mai la direzione

della Conipag/iia rf*Anirrioa ,, scusabile per l* e^

strema lontanali ia del Capo-luogo che le rende

quasi impossibile il sorvegliate ì suoi suJ ordinati .

Egli è , /// fatti ^ ben difficile il rimediare a quc-»

sii disordini altrimenti , < he colla scelta di mi-

gliori agenti , e colla istituzione di autorità inter-

medie che li sorvegtino. Alcune disposizioni rt-

centeme/;te date dalla Compagnia a qncst'ofi^gclt'i

po^isofi" Atrviie di prova a quanto dico.

M i
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liioinlo iliveiTobbc odioso a chi snpfssc di «lo-

vrro in osso vivoro R02;f!<'ìlo .'«Il iilrcalo arhilrloDO O

ti ini uomo vi.'joso , e onidelo , sonza oinbia uh

fprranza di giustizia . DifrK^ilmpiitc , cvaV io ,

s* indurrebbe un uonio iiicivilllo a vivcrp in

j\it/>ahl\vn , o in Toiii^ataia , ovp alniono si

gode Ci un l)uon rliin.i e di una certa abbon-

danza di viveri . E che cosa sono Sìtkd ^ Ka-

diah' , e Vrialasìtla in confronto di qncìlc iso-

le ? Olio di pesce , e carne di Icon marino

sono colà i cil»i più scelli . Ognuno vi e «og-

getto al ff'rreo arbitrio dell* agente della Com-

pagnia . Ove non son leggi non può esservi

né prrpriclà , nò sicurezza (•). L'agente in

ca[to della Goniparjnia in America è il desp'^ta

assoluto <1I un Iralto di paese , die compreso

la iii'an catena delle isole Aleute si stendo da

5^^ fino a r>i" di latitudine , e da lóo" fino

a 190^ di longitudine orientale; come poi si

f^mnunislri lo <limoslra il desolante , e pro-

gressivo scemamenlo della popolazione indige-

na , e la nìiseria dei Russi ivi stabiliti .

(1 "^ Ni: in Kadiak , ìiè in ncssn/t' altra posses-

sione della Corupagniu »•' v urnmi/itMra:^ione dà

(^iualizta.
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11 leiieuto Da^idoj'f nrl soggiorno «la lu

l'atto a hudiuh , nelle isolo Aleuti, e in Ame-

riva lui racrollo luiporlanli.ssuiic notizie sn^;li

stahilinienli della CoiiìpM^nia , tlclle <juali c:^li

lìti <;«>inmii*ò na fiarnnjenlo conoerueulo i rai»-

jjorli tle:^r iàola.ii co' loro coitLjuislatori , che &i

logf^erà traili; o-Bei'va/ioni eli' egli era per pul»-

blicare *;olIe fitaiin»'^ loi^Lo •he e«rli fosse ''iunlo

a jj. Pi< Imburro . Ivi si ve-lrà «'onic j»li .i^e.ili

ilella (Jomp.i'^'jia li-.iii;.a> quei miseri isola-

ni (•). Pure jt I* iLii»? un sa'i;^io del njodo

con cui anche ^^li st' ssi linssi sono . «Itati dai

loro paesani , dirò solo ciò che avvenne di "^o

Riussi sul 'a lave la Maria .

Un hastiniei.to di i5o tonnellale ^ come e

la Mai la , è troppo piccolo per un eqvMj»a^^io

di 70 persone, oltre al capitano j gli ufpKMali

,

gli a«;en!i della Compagnia , e i passaggieri ,

qnand' anche non vi fosse carico di sorla al-

cuna. Oi*a qutslo haslinjeuto era stivalo a oiù

(^1) Questo x'cruinenLe dislìitlu ufjìciule thic /n

d s^nizm cC ufjli^ure ncllu JNcwa ntlV iiulnun** del

l8o») coW umico suo ., e compaiano il tenente (>hwo-

st<jtt. li inunoscritlo del suo ì'Ìuììì^ìo è traile imi/i

deir ainiitirtigLu SchischLoU , e òÌ slUutpa ull^lu"

UUi\.'^liuto.
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polrre . V ora appena un poco di luogo libero

jKi* nna ventina «li arnninlati , riniauriKlo cosi

•'"»o o più persone alle quali non v' ei-a modo

«li far posto sotto copcita . l-ìisognava dunque

rlie qiiesla |>overa gente dormisse di sopra allo

scoperto in quella sorta di clima , ovvero si

giacesse letti ralniente accatastata 1' uno sopra

1' altro . iVon v' era una branda , ognuno sì

coricava vestilo dove poteva ; non si ve«lea che

Budii'iumc 3 e cenci : ben pochi aveano cami-

ciaj i più, malgrado il caldo di giugno, erano

involti in pelliccie unte e bisunte , tutti aveano

la barba lunga ^ e nessuno si lavava uè il viso ,

né le mani .

Andammo a vedere gli ammalati . Dio buo-

no ! In quale sfato mai li trovammo ? Afflitti

per la maggior parte di piaghe scorbutiche , o

vene'ee depravate, e rfse oramai iucurabilì ,

benché fossero da dieci mesi a terra , e ia

cura del chirurgo del porto di s. Vitro e

Paolo ; ed ora doveano tornare in mare per

passare in luoghi ove non v' è assistenza me-

dica , o è fatale per 1' ignoranza di chi ne è

incaricato . Volli sapere come erano cibali gli

ammalati a bordo . Mi si fecero vedere due

barili di carne salata destinata per gli amma-
Tom. //. i3
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]ali . All' nprii'p fi' tino di quosli bnrili pi «ìpnr«e

\in fplorc tt'uito oitHùIc , f* prsfilprizialo clic io

cjOTelli pat'flrmi all' istaiìtc dalla stiva per non

Iramortirc . Questi duo barili di carne salala

puzzoleiitc , e alrnne sacca di biscotto nero e

ammuffito erano il solo cibo , e il solo con-

forto di 2 poveri malati . E che cosa dutiqne

niaufriano i sani? Ec<,'olo : olio d' balena, carne

Ji Icone marina «liscccala , e Juhuìa , che è

pesce secco , il quale però mi pai-vo essere in

piccola (juantità . Invece di biscotto hanno j

jna non lutti i giorni, una stemperatura di

J'arlna di segala nell* acqua j a cui danno il

jiome di hurJiih : «è mai in quei mari così

nelmlosi e freddi si dà loro neppure un sorso

di a-^quavite .

Siano pure ron)pIcolli , e cattivi so^^getti

quelli che s' arruolano come cacciatori al ser-

vizio della Coììjpagnia, bisogna però aver cura

Uella loro vita , e «Iella loro salute . Sono uo-

mini , non sono "delinquenti , e se alcuno di

loro ha commesso qual"he delitto , ne ha an-

che già subita la pena; non v'ha legge che

pres''riva una pena doppia , e qui poi la se-

conda <* più terribile della prima. Se poi o-

guuuo di costoro fosse veramente \xao scelle-

t:

--.]
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. Se poi o-

ì UQO scellc-

ralo , quale orrore tli laòi-iare clic vendano op-

pressi , e Innnenlati da simili ribaldi i Uiisori

innof^enli Aìiìoricani , elio tutto oramai banno

già pnnbito ! O^nì Tiusso , o sia aiwbe il più

vile scbiavo d' un aleute della (loinpaf^iiM può

maltrattare itiipunemeiilc i^li abitanti orij^inari

del paese . Se fosse anche deciso , clic doves-

sero solo i rei entrare al servizio della Gom-

j)ajjnia non sarebbe e^H mej^lio il rilenriJi in

Sfòrria ove è sì seaisa la popolazione , anziché

mandarli in America ? Se si j^iuiMie una volta

a stabilire e mantenere tra i porti del mar

Buìtfco , le isole dell' Ocpaiio ori' ntale , e le

coste N. 0. dell' Amrrìca una navij^azione ro-

solare , la di cui utilità è c>à slata abbondan-

temente dimostrata , dovrebbe ess-^re permesso

alla Compagnia , di mandar gente «lai mar

Baltico in America pel conmiercio «Ielle pel-

liccie . Il viaggio basterebbe per farli abili

marina] ; la scelta di questa gente dovrebbe

essere fatta con moba precauzione , e se riu-

scissero male dovrebbe essere ordinato ai co-

mandanti de* vascelli , di ricondurli in<lietro

per risparmiare ai poveri abitar.ti di quei paesi

la tirannia di uomini immorali , che fanno loro

tanto soITrire . Se anche ciò non ricsciese per«
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fettamrnlc scrvirrbbe poro sempre a prrena-

flcrli dnlle cure del governo a ioro favore , e

la gralitndinc e la confidenza di questa buona

gente , sarebbe una garanziia più si^^ura per

queste possessióni ^ cbe non la forza , e V op-

pressione . Ancbe a questi rromuFchlhiìhì , o

crrcriatori dovrebbe essere permesso «li ritor-

narsene in Russia coi loro guadagni , il cbe

ora tiene loro spesso proibito , o se ancbe

vengono condotti a OJntzh si fa loro perdere

/anto tempo sotto pretesto di resa di conto o

d' altro 5 cbe perdono il frutto delle loro fati-

rhe 3 e finiscono per lo pìfi a trovarsi in de-

J)ito cogli agenti della Compagnia , onde io-

vece dì tornare in seno alla loro famiglia, tocca

loro di andare di nuovo a Kodìak. Ciò non

avverrebbe se potessero andare a dirittura per

kìare a s. Pietrohur^o , ove potrebbero diri-

gersi immediatamente alla Compagnia per la

Jiqitidazione de' loro conti. Questo metodo farebbe

coraggio ad ali ri , né mancberebbero mai av
ventinieri per le coste d' America .

Tanto i marina] , quanto i cacciatori al ser-

tizio della Compagnia d' Americo far'uo , come

ìiO già dettò 5 la vita la più miserabile . Mal

téatilìj ^uasi senza biancherìa ^ e spesso maa*^
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Ili glia, tocca
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. Ciò non

irittura per

bbcro diri-

nia per la

Lodo farebbe

ro mai av-

.liori al ser-

ar'uo , come

rabile . Mal

pesso taiw*-

•canti anche <H viveri , non e wicravlg'lia se ii^

iin clima cosi freddo ed umido perdono da sa»-

hite. Avviene spesso specialmente negli ullim|

giorni del viaggio che hanno anche penuria

d' acqua , e ciò per la cattiva qualità de' bar-

rili . Mentre eravamo a s. F^tetro y Paolo

•Tenne un piccolo bastimento della Compagina ^

il di cui equipaggio era rimasto quasi affalto

senza acqua negli ultimi otto giorni : al s-uo

arrivo tutta la sua provvigione d' acqua noa

arrivava a 20 boccali .

La vita di questi cacciatori non è men©

miserabile a terra di quello che lo fo?se sul

vascello. (I marina] della ilior/a , che avea no

passato r inverno al Kamtsclatka
,
per mancanza

di case , o di capanne aveano vissuto nelle

jiirte , che sono abitazioni sotto terra ). Anche

a terra mancano i viveri sani , e manca il

sale ; si dà loro del pane , ma non mai ab*

bastanza per la difficoltà del trasporto delle

farine . La sola cosa di cui non v' è penuria

si è r acquavite , ed è questa la loro mag-

gior disgrazia , essendo la cagione di tutte le

loro malattie , e della loro morte . Cinque di

questi cacciatori , che avevamo condotti sani e

salvi da Croustad , li trovammo dopo jtlieci
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mesi tutti scorbutici , nientre la mia j^Tnte a

bordo godeva (lolla saluto la più (lotiila . Ep-

pure erano costoro tutti cinque di buona con-

dotta e molto sobrii , ma 1' ozio , V esempio ,

ft r occasione gli aveano sedotti . Tutti si pen-

tivano della loro risoluzione , e sarebbero tor-

nali volouticri con noi in Russia , Che se tali

fj tanti sono gli incomodi e i patimenti al

Kam'svìatka , quanto più dura non deve essere

la sorte di questi disgraziati a V ualas^a 3 a

Kadìah , e a Sìtka ^ dove e clima, e cibo.

Gli abitazione sono fors' anche peggiori ?

Passarono a bordo della Maria vascello della

Compagnia d' America , ì tenenti Chwas.^off

,

e Dawidoff y per far vela al Kadiak ^ dove

doveano prendere il comando i\\ due vascel-

li , che coli si stavano costruendo. Questi due

abili ufficiali della nostra (lotta , erano i pri-

mi , che la Compagnia d' America avesse preso

al suo servizio nel 1R02. Essi aveano eia fatto

il viaggio da Ochotzh a Kadiak in un estate

,

cioè dalla fine d'agosto fino ai i| di novem-

bre , cosa inaudita , mentre per lo passato vi

si mettevano i due e tre anni . L' anno se-

guente tornarono di nuovo a Ochotzh colla

medesima celerità ^ portando un carico del
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valore di duo milioni di rubli . Sì portarono

poi qur'sii due uffiMali a S. r/V/ro^'/rij'o, dove

il loro arrivo fu <;''«T'it<^ e<:nalmente al «zoverno

ed a^r interessati , e con ragione , essendo già

andati j)ordu(i varj ba^limenti affiliati a gente

inesperta . Due mesi dopo partirono di nuovo

per Ochotzfi , e cfuiudi pel Radiali , e fu ap-

punto in questo viaggio , che dovettero pren-

der terra al A ff/zz/.^c/w/^a 3 e passarvi 1' inverno.

Si disposero dunque a rendersi al luogo della

loro destinazione , e con essi sul brik Maria

partì pel Kadiah il ciambellano linsaiioff con-

ducriido seco il dottore Ln/iij^sdorff.

Ai sei di giugno andammo nella baja d' //-

wcJsoha per fare la nostra provvigione di legna

e (V acqua . Il di 2 1 eravamo già pronti

a mettere alla vela , quando ci avvedemmo

che le nostre caMaje aveano bisogno di ripa-

razione . Non mi dolse gran fatto questo ri-

lardo , avendo io anzi varie ragioni di fcr-

marmi per aspettare 1' arrivo del governatore .

In fidi ai ventitré di giugno ebbi avviso . die

egli era per giugnere il giorno dopo. Mi fer-

mai (buKjue ad aspettarlo , e frattanto parli la

Maria col ciand^dlano /iesatinffiuWn notte del

ventiquattro , ed in poche ore favorita dal vento
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era già fuori fleììa baja . Il dì trenta giugno

la maltina alle tre ore vc<^en»!o tardare ormai

di troppo r arriv*^ d«l governatore , levai le

ancore per andar in mare , quando improvvi-

samente alle cinque ore voltò il vento , e noi

dovemmo di nuovo dar fondo di contro alla

baja Raìiowyna .

Il dì primo luglio a dieci ore di mattina

spirando un vento di N. , mi disposi ad andar

in mare , ma nello sciogliere delle vele tornò

il vento del S. Nel giorno stesso giunse il go-

rernatore , ed io mi recai subito alla città. La

gonfiezza delle acque per lo scioglimento delle

nevi lo aveano trattenuto sì lungamente . Il

«uo viaggio da Nìschney- Kamsciatka fino a S.

Pietro e Paolo era stato incomodo assai ed

ant;lic pericoloso. Nischnoy-Kamficiatka è lon-

tano quasi settecento verste da S. Pietro e Paolo.

Pili della metà del viagn-'o fino «^ IVerchiiiì^"

si fa sul fiume Kamtsciatka in una cattiva

barca , e contro acqua , e (X vogliono almciio

dieci giorni . Il viaggiatore intanto sta sdraj.Un

Bul fondo della barca , ed i Kamsciadnli , che

fci cambiano di villaj^fr'o in villa^jfjio, la vannoOD or?

spingendo colle pertiche. Se vi fosse modo al-

meno d' avere una Inarca comoda e coperta ,
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fornita (U quanto può occorrere , sarebbeiK)

compensati in parte i disagi , e la noja d* un

riaggio in cui tutti gli oggetti c!ie s' Iirinuo

sotto gli occbj inspirano malinconia e tetrag-

gine ; ma lungi da quauto può rendere meno

incomodo il viaggiare su quel fiume , vi s' in-

contrano anche mille pericoli «li colpi di venti ,

di sassi 3 di tronchi d' alberi che facilmente

voltano gossopra il navicello , come di fatti

•avvenne tornando a Nìshi^ey-Kamtschatha al

governatore , al quale fu salvata la vita da un

uomo del suo seguito , che afferratolo pei ca-

pelli lo trasse a riva non sepza pericolo per

sé stesso .

Non ci voleva meno dell'" attività , e dello

zelo instancabile del generale KoscheleJJ per

fare più d' una volta un viaggio siniile. Poco

prima egli era tornalo da /*///^>//}5/*, altra città

del suo governo lontana millecinquecento verste

da ISisclinry, avendo latto il viaggio coi cani

,

con nipggior celerità si ^ ma non con minor

incomodo .e pericolo di quello che egli ebbe

'ì soffrire ora in questo fatto per acqua Egli

,& era recato in quella [lontana parte del suo

,
governo per trattate con gli ^schuchtschi ^ ,e

iristabiliie seco loro la pace ^ e ,1*.armonia, chr
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non por coljia loro era stnfa <1ishirì)ala . l

Tschntch/sci sono 1' unirà nazione «Iella i^iòe-

ria sellenlrionalc ohe finora non si sia as-

soliilaniente assof^gellata all' impero Fìnsso ,

bencIiA ne rironosrano la sovranità , e gli pa-

' gliino Iribiilo . I loro rapi aveano mostrato

desiderio (V abboccarsi col irovernatore , ed

avendo e^li promesso d' aderire in qneli' in-

terno alle loro brame, erano venuti molti di

essi a Kamennoi (i) ad incontrarlo . Ecco

r interessante racconto die di questo abbocca-

mento ci fece il generale RoscheleJ'f

.

TscetschrO'Tuma capo supremo di tutta la

nazione , stava con venti altri capi a lui su-

bordinati aspettando il fjovernatore in Kamen»

noi . E;:;li slesso portando la parola , espose

con breve e dignitosa allocuzione tutti i suoi

motivi <li doglianza , e terminò pregando il

governatoi'e della sua assistenza , e del suo

patrocinio , onde non venisse turbala la pace

traila sua nazione e i Russi . Soggiunse essere

in lui solo riposta ogni loro speranza , unica

(i) Piccai hoi^n pnco distante da Ishjginsk <loue

$o}^liono radunarsi ogni anno Russi Tschuchlscì e

Koriaki per camion di commercio.

n>
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Kamen-'
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i i suci

Bgando il

del suo

» la pace

se essere

a 3 unica

;insk tlot^e

luchlsci e

rarrlone rbc eli avrà indolii a venirsene fino a
Ir* o

KafìiPiìnoì . <.i abbiamo ^ diss' egli , udito par-

"> lare della Ina severità , ma anclie del Ino

?•> amore per la giustìzia . La tua fama ri lia

•,9 condotto a te . Ti asprltìamo già da duo

r5 anni . Finalmente sei venuto . Ora ti ve-

?? diamo , e già siamo sicuri che ci farai ra-

•^ (rione ^5 . Si lagnavano principalmente i

TschuchtscJ di alcuni cacciafori della Compa-

gnia d'America, che in mille maniere gli ave-

vano irritati , cercando poi anche d' ingannarli

in ocrni incontro, e specialmente nei baratti,

e si doleano non meno di alcuni impiegati

presso il tribunale del distretto d' ìshiga . u Po-

59 co ci costerebbe , soggiunse il vecchio Tu-

5-» wa , il trucidare in una notte tulli questi

59 Russi ; ma noi non vogliamo farci nemici

?? dei Russi , e sotlopoiiiamo piuttosfo i nostri

., lao-ni alla tua giustizia -^
. Poicht' il gover-

natore esaminati atlenlamente i loro reclami ^

e, trovatili fondati, ebbe data loro piena sod-

disfazione , tornarono a lui i capi della nazione

condotti da TschrfschrO'Tuma per ringraziarlo,

pregandolo di ricevere come segno della loro

gratitudine un ricco presente di pelli le più

preziose. Accettò il generale con vera esul-
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tanza i loro ringrazia monti , e riciiRÒ il cìono ,

Taonuflo in vece distribuire fi'a loro acquavite ,

tabacco . coltelli , tela
, panno , e altre cose ,

parte «Ielle quali avea portato seco , e parte

trovate colà . u Come ? , disse il bravo Tuma

meravjrrlinndo , oijni Russo , ed in ispccie

r> (pielli clic banno qualcbe benché menoma

ji autorità . si credono in diritto non so'o di

«9 cbiedere tutto (piello che voj;liono, ma ben

•^ aDco di offender M in mille maniere , se ri-

^'> cusiamo , e perfino d' involare le cose no-

r» sire, e sacchefjjriarci ; e tn , che hai sotto i

r» tuoi ordini tutto il paese, non solo non ac-

*5 celti quello clie noi di lutto cuore li offe-

••' riamo ; ma ci regali di tante preziose cose?

-1 Non è mai stato né veduto , né sentito nulla

r? di simile *•»
. E qui trasse fuora un pugnale

con rotta la punta . a Or ve<li gran generale,

•>•> sofTgiunse egli ; al fratello di mio patire che

'•> prima di me comandava a questa nazione

T> promisi io già di non mai appuntare que?to

rr» pugnale contro i Russi , ed ora ne fo di

-*" imovo solenne giuramento . Giammai sarà

39 rifatta (juesta punta a danno de'luoi paesa-

9? ni . Informane il tuo imperadore w . Il ge-

nerale in quei ^iorui iuvitò a pranzo una volta

'

i
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•55 . Il ge-

una volta

^scf}fi/f!chro-Tumn , e anche questo invito fu

pel buon ve«''*hio un motivo fli alto stupore .

Malgrado tutta la dijjnità delle sue allocuzioni

,

egli penò non por-o ad accattarlo
, prendendo

prima il pretesto «die un sì fatto onore era per

•lui troppo grande . e poi che per non essere

egli cristiano ., come npppure i suoi compa-

gni , e non portando , come i Russi, al collo

la croce , temevano dì essere disprezzati . Il

generale gli rispose che eu\'i si faceva un vero

•piacere di aver seco a tavola il capo d' una

così brava nazione come era quella dei Tschu/il-

schi , e che qunnto alla religione egli faceva

mas^ginr conto d' un non cristiano uomo di

garbo e buono , che di un cristiano cattivo .

Pu^^sfa risposta del governatore lo colmò di

'ginliilo . Egli andava ripetendola a tutti i suoi

copipagni , che non sapeano finire di maravi-

gli .u'sene . Vennero poi a pregare il generale

di far loro un' altra visita l' inverno venturo ,

e seiitcn<lo da lui che la cosa non era fattibi-

le j lo supplicarono almeno di aiaiidare lopo

suo fratello, dovendo questi secondo loro, es-

sere tanto buono quanto egli stesso . E qui

certo aveano ben ragione . ^)uesto eccellente

;,giavaue possiede tutte le buoue qualità che



V i

M I

ni

li

I
I

i I

In
I

2f)0 Viaggio di Kruse^ster!^

fanno del fratrì sno 1' oss'^fto dell' amore , r

drlla stima di tutta la provincia affidafa alle

sue cure (i).

Il governatore si compiacque di «tarsi koco

noi por tutto il tempo , che gli rimaneva

.

Venne a bordo il jrìorno dopo il suo arrivo ,

e vi si trattenne fino all' indomani , indi an-

dammo tutti insieme a terr i per una festa da

))aro clie per noi era stata disposti A. un' ora

dopo meziM notte tornammo a bordo , e. tro-

vaniìo clie il vento soffiava da tramontana , feci

subito tirare i balt«^]li sopra coperta , e levare

le ancore , e a quattro ore di mattina del dì

cinque luglio già eravamo fuori della baja.

(i) FJ)he in folti Iw^ss^o oiitro V inuernn srqiirnte

questo xfias^i^ìn d"! i^ffni^anp K osrheleft' al paese dei

Tschuklsrlii. I^^^li me ne diede pnrle dopo il suo

ritorno nel g'ug'/o iSo6. tja sua lettera era ac^

cnmpai^nntu da una raccolta di rtirità del pa-se

desili Tschiiìvfsihi , e da un dizionari ) della loro

iiiiilìia. Dib^'o siigi^fiignere con dolore .. die (juesto

ecccllciit' ^i.i\ìne e ntorto al K'dmlsci'diìiA nel 1807.

M >

II' I

Fine del secondo volume.

Il t
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